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A LL IL LUISTRISSIMO SIGNORE,

SIGNORE, E PADRONE COLENDISSIMO

I 5 S I G N O R M A R C H E S E

l)A BERNARDO TANUICCI

SEGRET A RI O DI sTAT o

Per gli affari di Giuſtizia, e Grazia della Maeſtà

del Re delle due Sicilie.
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Lſolo ornamento, che ſecoporta,

uſcendo al pubblico queſta mia

Opera, è il nome glorioſo di V. S.

Illuſtriſſima , ſotto la di cui pro

i tesione la priego a riceverla; af

finchè da quello poſſa avere una valevol difeſa

contro agli aſpri morſi dell'invidia, la quale

ſuol provenir da coloro, che mezzanamente

dotti, vogliono colla ſola maledicenza compa

rire quel che non ſono. Del rimanente ſon ſi

curo, che i veri Saggi uſeranno equità verſo di

me, ſe per avventura queſte mie fatiche man

cano della dovuta perfezione ; baſtando lo

ro il deſiderio da me moſtrato d'imprender la

Difeſa, sì neceſſaria alla Giuriſprudensa.
a 2 - L ar



L'argomento principale dell'Opera è il far co

moſcere, che in una tal Facoltà non vi ſono,

che quei difetti, i quali dalle perſone proven

ono: imperciocchè veggiamo ne veri Giuris

conſulti ſpento ogni difetto, in dare eſecuzione

al giuſto. Di che nella di lei perſona ne abbia

mo un'eſempio chiariſſimo; eſſendo purtroppo

moti, quali ſieno gli effetti d'una vera Giuſti

zia , e Prudenza civile, che naſcono dalla

Iſomma cognizione, che ella ha del Dritto Pub

Blico, e Privato; onde la ſuprema carica, la

quale eſercita, rieſce di tanto giovamento, ed

applauſo. Potrei in raccontar queſto diffon

dermi più minutamente: ma temo non incor

rer la taccia d'affaticarmi in coſe a baſtanza

conoſciute, e di volgate. E temo altresì di non

offender la ſomma modeſtia di V. S. Illuſtriſſi

ma, la quale più che ad aſcoltar lodi, è inte

ſa ad oprar virtuoſamente. Intanto mi raf

fermo.
- - - -

º Napoli 2o.Gennajo AMDCCXLIV.

Di V.S. Illuſtriſs.

- Dirotiſ e obbligatiſ Servidere

Franceſco Rapolla. .



E M IN E NT IS SIM O SI GN O R E

Iovanni de Simone pubblico Stampatore, umilmente ſuppli

ca V. E. eſponendole, come deſidera ſtampare un'Opera in

titolata Difeſa della Giuriſprudenza di D. Franceſco Rapolla pubbli

co Profeſſore nell'Univerſità Napoletana. Per tanto ricorre da

V. E. affinchè ſi degni commetterne la reviſione, a chi meglio le

parerà, affine d'ottenere la ſolita licenza ; E l'avrà a grazia ut

Deus.

Dominus D.Jacobus Martorellius Graeca Lingua in Regia Stu

diorum Oniverſitate, ac Seminario Archiepiſcopali Profeſſor revideat,

& in ſcriptis referat. Datum AVeapoli die 1.Januarii 1744.

D.CARMINUS CIOFFI EPISC. ANTINOP. VIC. GEN.

Julius Torntis Can. Dep.

E M IN EN I' I SS IM E PR IN C E PS .

A" ſane atque invidiam facile creat in relitteraria con

tendere cum Scriptoribus fama, 8 magnorum voluminum

èxiia e nobiliſſimis, niſi ſi penitior eruditio opponatur, atque uta

tur quisſimul verbis omnino agara tirats: utrique mihi videtur be

ne conſultum iviſſe Auótor in hoc Libello in juris ſcientia tuenda,

quam Ludovicas Muratorius ſexcentis ſcatere loro inuagur in ele

ganti opere adſtruere minime dubius fuit. Quare nihil quominus

Liber lucis uſufruatur prohibendum eſt, ne Muratorii nomen ado

leſcentes oxoripass deterreat, atque Urbis noſtra, qua cum primis

legum diſciplina eſt cultiſſima, gloria increſcat magis, cum in

ea Viri degant, qui eius ſcientiae cauſam contra quoslibet ſuſcipiant

aC ttltentulf , A. D. XV. Kal. Mart.CIDIOCCXXXXIIII.

Obſequium 7'ibi ſummum profeſſas Jacobus Martorellius Grac.

Litter. Regius interpres. .

D CARMINUs CIOFFI EPISC. ANTINOP. viC GEN.

- Julius Tornus Can. Dep.

SR.M.



SIGNORE

Iovanni de Simone pubblico Stampatore umiliſſimo Vaſſallo

di V. M. ſupplicando l'eſpone, come deſidera ſtampare un

Opera intitolata Difeſa della Giuriſprudenza di D. Franceſco Ra

polla pubblico profeſſore di Leggi nell'Univerſità Napoletana.

Per tanto il Supplicante ricorre a piedi di V. M., affinchè ſi degni

commettere la reviſione a chi meglio le parerà , per ottenerne la

ſolita licenza. E ſpera ottenerlo a grazia, ut Deus &c.

- 2 J. D. D. AVicolaus Martino in bac Regia 2niverſitate Stu

dioram Primarius Profeſſor revideat, 6 in ſcriptis referat. A/ea

poli die i 2. menſ, Januarii 1744.

C.GALIANUS ARCHIEP.THESSAL.CAPEL.MA].

IN eſecuzione dei comandamenti di V. S. Illuſtriſſima ho letto il

Libro, compoſto dal Dott. D. Franceſco Rapolla Regio Profeſ

ſore nella noſtra Univerſità in difeſa della Giuriſprudenza . E non

avendo in quello incontrato coſa pregiudiciale ai dritti della Mae

ſtà del noſtro Sovrano, ſtimo poterſi dare alla luce per mezzo delle

pubbliche Stampe : tanto più, che colla di lui pubblicazione ſi ve.

dranno mitigati, e ridotti al giuſto loro limite i difetti imputati

alla Giuriſprudenza dal celebre Signor D. Lodovico Antonio Mura

tori. Il ſoverchio abuſo, che faſſi nel Foro di una ſcienza cotanto

utile, e neceſſaria, per conſervare la tranquillità pubblica, meri

tava certamente, che un'Autore di ſommo credito, qual'è ſenza

dubbio il Signor Muratori, impiegaſſe il ſuo talento a renderne

avvertiti coloro, a i quali appartiene eſtirparlo. Ma non può ne.

garſi, che per troppo zelo ſia egli andato alquanto più oltre, e

contro ad ogni ragione abbia accagionata la Giuriſprudenza medeſi

ma di non piccola parte del mentovato ecceſſivo abuſo. Perchè

dunque poteſſe eſſere profittevole la di lui opera, era neceſſario,

- - che



che ſi diſtingueſſero i difetti, i quali provengono, ſiccome in tut

te l'altre coſe veggiamo, dagli Uomini, da ciò, ch'è proprio del

la ſteſſa Scienza ; ed eſſendo queſto lo ſcopo del mio dottiſſimo

Collega nel Libro, che medita dare alla luce, mi perſuado, che

la pubblicazione del medeſimo poſſa eſſer grata, così al Pubblico,

come all'iſteſſo Signor Muratori. Rimettendo intanto queſto mio

parere al fino diſcernimento di V. S. Illuſtriſſima. Mi dico con

ogni oſſervanza , ed oſſequio - Napoli li 26. del 1744.

Di V.S. Illuſtriſs.

Divotiſi., ed Obbligatiſi. Servo vero

Nicola di Martino.

Die 2o. menſi, Februarii 1744. Meap. & c.

Viſo Reſcripto Saa Regia Majeſtatis ſub die 19. carrentis

menſis, ci anni: ac relatione facia per magnif. 2.J. D. D. Micolaum

de Martino de commiſſione R. Regii Cappellani Majoris previo ordine

prafata Regia Majeſtatis.

Regalis Camera Sanctae Clara providet, decernit, atque man

dat quod imprimatur cum inſerta forma praſentis ſupplicis libelli,

ac approbatione diffi Reviſoris ; Verum in publicatione ſervetur Re

gia Pragmatica. Hoc ſuum & c. -

MAGGIOCCO . DANZA .

CASTAGNOLA. FRAGIANNI,

Illuſtris Marchio de Ippolito Praeſes S.R.C. non interfuit.

Citus.

IN



I N D I C E
DE I CAPITOLI.

CAP.I. "I difende la definizione della Giuriſprudenza nella

- - l. 1o.D. de Juſt.& Jur. pag. , 7.

II. Il giuſto, e l'ingiuſto non è impoſſibile a rinvenire in

tutti i caſi particolari, e perciò non v'è difetto nella

Giuriſprudenza. 22a

III. Non vi è difetto nella Giuriſprudenza, per quel che

s'appartiene alle parole delle Leggi. 34 -

IV. Non è difettoſa la Giuriſprudenza, per eſſer le Leggi ge

- - - - nerali, e che non determinano tutti i fatti, i quali

- poſſono accadere.
- 44e

s V. Si dimoſtra non eſſervi difetto nella Giurisprudenza,

perche l'interpetrazione delle Leggi non ſempre è

a certa tra Dottori, e queſti ſogliono eſſer vari,e diſcor

danti . - 49.

. VI. Si ragiona de difetti, ch'eſterni chiamanſi delle Leg

g4 -
- 79.

VII. Si tratta delle Leggi antiche, e che più non ſono in uſo

nella Compilazione di Giuſtiniano. 97.

VIII. Si ragiona di alcune Leggi Romane, le quali ſembrano

men giuſte, o irragionevoli. I O9.

IX. S'interpetra la l. 1. Cod. de iis, quibus ut indignis ha -

reditates auferuntur. l 23 e

X. Si ragiona dell'2 ſucapione, del Concorſo de'Credito

ri, e de'Fideicommiſſi; ed in generale delle queſtio

ni, che ſono nella Giuriſprudenza. I 32

XI. Si eſaminano le cagioni della corrotta Giuriſpruden

20 e I 54

XII. Si ragiona dell'ordine Giudiziario, e della Pratica,

che chiamaſi, del Foro. 173.

AL
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si o N o R

D. LODOVICO ANTONIO

M UI R A T o R I ,

I In da primi anni della mia gioven

tù , Signor D. Lodovico, eſſendo io

applicato allo ſtudio delle Leggi, e

con un certo natural piacere viepiù

in quello avanzandomi , colla poca

forza del mio debile intendimento

m'avvidi, che la maggior parte de'

Dottori, i quali ſi erano colle loro fatiche ingegna

ti di ſviluppare i dubbi di quelle, aveano anzi coo

perato ad accreſcerne la difficoltà. Quindi per agevo

larmi, quanto più ſi poteva, un cammino, che ſembra

vami aſpro, e malagevole, cercai ſcegliere i più dot

ti, e metodici Eſpoſitori , da quali a poco a poco

apprendere aveſſi potuto il vero ſenſo delle Romane

Leggi , e da i Reſponſi degli antichi Giuriſconſulti

imparare le vere regole del giuſto, e dell'ingiuſto;

onde da me s'intendeſſero le controverſie a quel tem

pi inſorte, e da coloro con tanto ſenno eſaminate,

e deciſe. E poichè conobbi, Uomini di mente così ſu

blime non ſolo aver voluto, in iſcrivendo, dar nor

ma alle conteſe, che allora naſcevano, ma quaſi dif

fondere in tutte le umane faccende sì pubbliche, che

private le regole della Giuſtizia, e dell'Equità: de

liberai per utile proprio, e di coloro, che intrapren

der voleſſero i primi ſtudi del Dritto, raccogliere da

tali Reſponſi i principi per incamminarſi ad una tal Fa

cultà; ed accoppiatovi il metodo di ſtudiar la Giuriſ

prudenza, formai un'Opera, la quale traſportato da

un certo giovanile ardore diedi alla ſtampa col tito

lo Jari/conſultus. Ma col tratto del tempo, inſegnan

- A do



2, D I F E S A

do in queſta Regia Univerſità le Leggi Romane, e

Municipali, e talora nel Foro aggirandoni, ed ulti

mamente eſercitando l'Ufficio di Giudice in alcune

Città di queſto Regno, conobbi, non una eſſer la ca -

gione, onde il Giuſto ſtabilito sì accuratamente nelle

Leggi, incontri allo ſpeſſo non lievi impedimenti nell'

eſecuzione. E conobbi altresì, che appunto come chi

voglia opporſi ad una moltitudine di gente, che fretto

loſamente in giù ne viene, ſarà egli per ſicuro eſpoſto

al periglio, ed allo ſcherno chiunque, badando all'e

ſatta intelligenza, ed oſſervanza di quelle, vorrà al

lontanarſi dal commun ſentiero, e più al vero attenere

ſi, che ad una apparenza di giuſto, accommodato in

alcune formole di Scritture, e d'Atti ſolenni, e con

ſueti. Quindi non una volta immaginar volli, quale

eſſer potrebbe la dritta via per rinvenire a sì fatto male

convenevol compenſo. E per quanto affaticato mi foſſi,

non ſeppi di ſcoprirne niuna ; imperciocchè meco ſteſſo

ragionando diceva, tutte le coſe umane eſſer ſoggette

alle ſconcezze, ed agl'inconvenienti, non potendo el

leno nel continuo general movimento ſempre in uno

ſtato permanere; ſicchè di neceſſità ora elevate ſi veggo

no, ora nel mezzo, ora nello ſcadimento. Ed altron

de conſiderava, che non ſempre dar ſi poſſa riparo ad

alcuni abuſi, i quali talvolta più nell'immaginazione

appariſcono grandi, che nell'eſſenza ; e che i medeſi

mi poſcia al ſommo avanzati, inſenſibilmente per nuo

vi accidenti , e nuove occaſioni , quaſi da ſe ſteſſi rice
- - - s º -

vano gli opportuni rimedi. E d'un penſiero in altro tra

valicando io, eſtimava, inutil fatica, per non dire orgo

glioſa preſunzione eſſere di coloro, i quali in ſe ſteſſi

riſtretti, o con lamentevoli declamazioni, o con pia

cevoli motti, e giocoſe dicerie, o veramente con in

ventar nuovi ſiſtemi, e nuovi rimedi, biaſimando lo

ſtato preſente, e ſchernendo or gli uni, or gli altri,

credono dar riparo agli abuſi , e quaſi riformare il

Mondo tutto. - -

In



DELLA GIz RISPRz DEAVZA. 3

In queſti penſieri ſtandomi alcune volte occupato,

m'è pervenuto alle mani il voſtro Libro intitolato: De

i Difetti della Giuriſprudenza ; onde incominciai a pen

ſar ſeriamente, ſe eſſer poteſſe alcun rimedio alle ſcom

venevolezze già diviſate : e poichè non aveva io potuto

da me medeſimo eſſere a ciò ſofficiente, almeno d'affati

carmi per rinvenirlo nelle opere altrui, e nelle altrui

meditazioni : Tanto più , che il titolo del voſtro Libro

moſtrava che io andava traviato ; imperocchè laddo

ve credeva, tutto il male conſiſter nell'abuſo, che

da alcuni, o per ignoranza, o per malizia faſſi della

Giuriſprudenza ; quello all'incontro ſuppone il male

nell'iſteſſa Facultà, che ſi profeſſa . E maggiormente

la voglia e 'l deſiderio in me crebbero in conſiderando,

eſſere uſcita l'Opera dalla penna di un tanto Uomo,

qual voi ſiete certamente, che colla varietà di molti

Libri intorno a materie diverſe dati alla ſtampa, avete

fatto riſonare il voſtro nome glorioſo oltre a confini

dell'Italia . E benche ad altri recar poteſſe maravi

glia, come un Uomo nè Profeſſore di Leggi, nè ap

plicato al Foro, anzi dal proprio ufficio diſtratto, ed

inteſo ad altri ſtudi, abbia potuto dar giudizio eſatto

d'una Scienza, la quale e ne'tempi antichi, e ne'mo

derni è ſtata, ed è tuttavia l'occupazione degl'ingegni

più nobili, e più ſublimi ; oltracciò conoſcerne i difet

ti, appaleſarli, e proporne i rimedi: nondimeno era

io sì, e per tal modo perſuaſo del voſtro eccelſo ſape

re, che toſto sì fatti dubbi ſi dileguarono; quantunque

aveſſi più volte appreſo da Savi, e raccolto da i mi

gliori Libri, che ugual difficoltà ritrovaſi in divenir

perfetto in una Scienza, che di quella ottimamente

giudicare ; e che ſia più facile in una qualche Facuità

mediocre autore , che perfetto eſtimator divenire i

Ma cominciando a meditare ne' voſtri penſieri ef

preſſi con tanta chiarezza, ed energia, m'abbattei in

alcune difficoltà, le quali ſovente m'impacciavano,

per poter del tutto alle voſtre maſſime acconſen

A 2 ti



i D I F E S A

tire; e ſpecialmente ove ſtimate la Giuriſprudenza, e

le Leggi difettoſe in ſe ſteſſe: Onde che affaticando

mi in difeſa di quelle, e traſcorrendo in altre coſe ap

partenenti al medeſimo ſubjetto, formar volli queſta

Scrittura, che al preſente v'invio. Intanto vi priego

a non darmi taccia di ſoverchio ardire, in aver voluto

oppormi ad un voſtro pari, fornito di tanto ſenno ;

imperocchè io intendo ciò fare, come colui , che per

meglio apprendere, diſpiega i ſuoi dubbi, e le ſue diffi

coltà. Del rimanente la voſtra modeſtia, quale a ſa

vio ſi conviene, m'aſſicura, che con animo ripoſato

leggerete queſte mie brievi rifleſſioni; le quali pro

metto diſapprovare , qualora diſpiaceranno al voſtro

maturo giudizio. -

Incominciando adunque dal primo Capitolo , e

ſia Introduzione alla voſtra Opera, non sò perche voi,

avendo preſo a carico di formare un criterio eſattiſſimo

della Giuriſprudenza, ed avendo dovuto ſeguentemen

te eſaminare i di lei pregi, eſtimate non competerle

quelle lodi, che i Profeſſori le danno ; anzi volete,

che ſieno ecceſſi da non ſopportarſi. E nel vero, ſe per

Giuriſprudenza intendete l'iſteſſa Scienza del Dritto,

forte mi maraviglio , che ſembrar vi poſſa ecceſſiva

qualunque lode ſi dia ad una Facultà, per cui s'inſe

gna la maniera da poter l'Uomo viver nella Società

tranquillamente; di che non ſi può immaginar coſa mir

gliore in ordine allo ſtato naturale, e civile. Deſide

rato avrei, che un uomo fornito di tanta erudizione,

come voi, volendo cercar l'autorità d'alcuno, che lo

di la Giuriſprudenza, inveſtigata l'aveſſe tra 'l gran nu

mero degli Scrittori greci, e latini, ed antichi, e mo

derni, sù de' quali, per l'eminenza di lor dottrina,

ſpeſo avete il miglior tempo de' voſtri ſtudi; e non già

dal Cardinal de Luca, il quale, perche tutto inteſo

alle controverſie del Foro, non molto s'affaticò per rin

venire le proprie ragioni, da lodar, quella ſcienza:

imperciocchè ſon perſuaſo, che ancor voi dietro l'º"
º 1
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di tanti chiari, e nobili ingegni, divenuto ne ſareſte

lodatore.

Ma voi eſagerate indi a poco le confuſioni, le bat

taglie, e li diſordini, che ſi mirano ne' Tribunali; e

poſcia ſoggiugnete: Conoſcenti altresì del torbido, e bu

raſcoſo di queſte acque i noſtri Dottori, non ſe ne affliggo

no punto; anzi li vedete compiacerſi di queſto medeſimo

ondeggiamento , e tamulto . . . . . . . . . . . . . Ed

ancorche più degli altri ſcorgano, e tocchino tutto dì con

mano le magagne, le fallacie, gli ſgarbi della Signora

Giariſprudenza, pure a guiſa degli altri accorti, e ben

creati ſervi, non ne dicono male, anzi s'empiono la boc

ca delle ſue lodi. AVoi miriamo 7'eologi, e Filoſofi mo

derni far guerra all'antica Filoſofia, e a non poche ſec

caggini della vecchia Scolaſtica 7’eologia: Ma per conto

della Giuriſprudenza Pratica, moſtratami in Italia chi

mai francamente ne confeſſi le piaghe. Al più grideran

talvolta ne caſi particolari deciſi, che la Giuſtizia d'og

gidì è Ingiuſtizia; ma ſenza mai rifonderne il difetto

ſulla ſteſſa appellata Scienza. Quì veramente fate torto

alla ſublimità dello Spirito Italiano; quaſi che tra noi

ſtati non foſſero, o non ſiano tuttavia Uomini aſſennati

da conoſcer l'aſpro governo, che nell'uſo da taluni ſi fa

della Giuriſprudenza. Che di ciò non s'accorgano alcuni

puri Forenſi, i quali e per poco ſapere, e per l'uti

le, che gliene perviene, l'iſteſſa ſconcezza di ſua ar

te ſtimano eſſenza di quella, onde credono non poter

ſi in altra guiſa ridurre al giuſto le liti, e le conteſe,

che trattano; niun dee maravigliarſene : Ma all'in

contro chi non sà, incominciando da Andrea Alciato,

quante ſieno ſtate le doglienze in Italia intorno all'abu

ſo della Facultà legale, e ſieno ancora, non dico tra i

ſoli Profeſſori in tante nobili Accademie, ma nello ſteſſo

Foro tra i Giudici, ed Avvocati più dotti, i quali,

benche traportati quaſi per neceſſità dalla corrente d'al

cuni abuſi, moſtrano nondimeno, ove viene loro in ace

concio , quanto importi ſapere a rsizione" tal

C1eIl
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Scienza, e come dietro ſi laſcino il volgo de' Legiſti,

quaſi ſpettatori dell'altrui dottrina. Quindi non sò ca

pire , come voi parlando del difetti, e degli abuſi,

diſtinguete la Giuriſprudenza dalla Teologia Morale,

e dalla Medicina, perchè di queſte gl'iſteſſi Profeſſori

ne confeſſano il male, e l'incertezza , ed all'incontro

di quella ſi lodano, e ne vanno altieri ; imperocchè

di niun'altra Profeſſione ſono tante querele ne'Libri,

e nelle bocche de' Profeſſori, quante della Giuriſpru

denza, per quel che s'appartiene all'abuſo. Ma ſe noi

parlar vogliamo della Scienza in ſe ſteſſa, qual maravi

glia recar ci dee, ſe aſcoltiamo le lodi anche in ec

ceſſo di ciò, che gli Uomini han penſato di più proprio

per vivere ciaſcuno nel ſuo dovere ? Voi dite: Ma que

ſto o poco , o nulla ſi vede. Lo confeſſo ancor io, ed

ognuno l'intende, e lo conoſce. Ma perche accaggio

narne la Giuriſprudenza in più luoghi ? Nè vale il di

re, che per Giuriſprudenza intendete voi la Pratica ,

e l'uſo Forenſe; poichè, ſe alcuna volta in queſto ſen

ſo uſate tal vocabolo, moltiſſime l'uſate per l'iſteſſà

Facultà ; infino a dire, che la Giuſtizia ſia talora un no

me vano; che il giuſto non ſi poſſa conoſcere in tutti i

'caſi; che le Leggi contengano difetti intrinſeci, e ne.

ceſſari. Quindi moſtrate con sì fatti ſentimenti non vo

ler ſolo diſputare contro all'abuſo del Dottori, ma con

tro alla ſteſſa Scienza , ſe pur così la ſtimate, perciocchè

non una volta moſtrate dubitarne, e forſe negarlo all'in

tutto. Laonde deſiderata avrei maggior diſtinzione nel

la voſtra diſputa, affinchè i difetti, di cui parlate, non

ſi confondeſſero tra la Giuriſprudenza in generale, o

fia Scienza del giuſto, e dell'ingiuſto; tra la Romana,

e quella che ridotta all'uſo, diviene l'arte, o ſia facul

tà di coloro, che oggi Dottori, o Legiſti chiamiamo .

Dovrei io in queſto diſcorſo ſeguitare un tal ordine; ma

er non allontanarmi ſoverchio dal voſtro metodo, ſon

orzato a tenere altro cammino. -
a

-

e - - -.

- CA-
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C A P 1 T o L o P R 1 M o.

si difende la definizione della Giuriſprudenza

nella l. 1 c. D. de Juſt. & Jur.

B Enche ſembrate in alcun luogo eſaltar la Giuriſpru

denza Romana, tuttavia difettoſa la ſtimate, di

che altrove ragioneremo. Ma nel fatto della defini

zione di quella propoſtaci da Ulpiano nella l.io de Jaſt. 1

& Jur., e da Giuſtiniano altresì nelle ſue Iſtituzioni, ,

moſtrate chiaramente tenere in poco conto i primi Au

tori o Profeſſori della medeſima, come coloro, i qua

li nè pur ſeppero definire, o ſpiegarci la Scienza che

profeſſavano. Quì veramente, Signor D. Lodovico,

deſiderata avrei la voſtra conoſciuta modeſtia, e ma

tura rifleſſione. Non sò al certo, come avete potuto in

durvi a chiamare ſtrepitoſa ſparata queſte parole di Ul

piano: Juriſprudentia eſt divinarum, atque humanarum

rerum notitia . Doveva almeno un voſtro pari cotanto

dedito alle ſcienze, e devoto agl'ingegni ſublimi, aver

riguardo al merito d'un tanto Giuri ſconſulto, li di cui

Reſponſi nelle Pandette ſpirano la gravità Romana, e

portano ſcolpite in fronte le regole più chiare, e più

diſtinte della Giuſtizia, e dell'Equità. Io con libertà

ſpiegandomi vi dico, che ſe abbattuto mi foſſi in qual

che paſſo di Ulpiano, ſembratomi forſe men proprio ,

dopo lunga meditazione, e fatica su l'opere de'miglio

ri Interpetri , rimanendo tuttavia qualche dubbio, più

toſto accuſata avrei la debolezza del mio ingegno, che

in menoma parte uſar parole di deriſione , e di ſcherno

alla memoria d'un Uomo venerato da tutti i Savi. Nè

credete, che queſta ſia prevenzione, ed un volere più

ſottometterſi all'autorità, che alla ragione; impercioc

chè ſanno i dotti, come voi, che qualora c'abbattiamo

in un paſſo di Scrittore approvato e dal commun ſenti

mento in tutti i Secoli, e di cui l' Opere tuttavia recan

pia



8. D I F E S. A

piacere, e maraviglia in leggendole, benchè quello ci

paja ſtrano, e forſe contrario alli ſentimenti già rice

vuti , dobbiamo adoperarci con diligenza , e fatica

per dargli una giuſta interpretazione, e non già trattar

l'Autore da ſciocco, e melenzo. Chi non sà quai ſia

no ſtate le oſtinate fatiche del più famoſi Critici, in

darci una ſpiega appropriata d'alcuni paſſi di Scrittori

Greci, e Latini, i quali alcuna volta oſcuri, alcuna

volta contrari alla ragione, o al commun ſenſo ſembra

vano. Sarebbe ſtato un bel dire, ſe gli Scaligeri, i

Salmasi, i Turnebi ora avvertiſſero: qui Omero parla

con poco ſenno: ora : Virgilio ci ſembra un fanciullo sì

debolmente ragiona : ora: Cicerone diſputando dell'O

ratore uſa una ſtrepitoſa ſparata. A chi parlaſſe in sì

fatta guiſa di Scrittori cotanto ſavi, e famoſi, potreb

be alcun dire: cercate di grazia meditare, e volger

quei libri, che poſſono eſſervi di ſcorta, e sì vedrete

voi quale è il ſenſo, che vi ſembra ſtrano. Ma nel caſo

noſtro l'argomento è di maggior forza : Non ſi tratta di

coſa difficile, ed aſtruſa, onde creder ſi poſſa Ulpia

no aver traveduto; poichè donde mai può alcun per

ſuaderſi, aver colui ignorata l'eſſenza della ſua Facul

tà, e propoſta una definizione ampia, e per così dire

ſtomachevole ? Nè a tempi d'Ulpiano con una defi

nizione ſtrepitoſa era neceſſario accreſcere il pregio

alla Giuriſprudenza ; perciocchè non , come a tempi no

ſtri, ella aggiravaſi tra l'Accademie, e 'l Foro, ma

diſcorreva in tutte le faccende e pubbliche, e private. A'

Giuriſconſulti davanſi le prime cariche della Repubblica,

gl'iſteſſi Imperadori eran forniti talora di queſta Scien

za, o almeno negli affari più grandi dell'Imperio ſer

vivanſi del di loro conſiglio . Nè dobbiam credere,

vopo eſſer ſtato ad Ulpiano, col diſtender i confini del

la ſua profeſſione, elevar maggiormente il ſuo merito,

e la ſua ſtima ; imperciocchè è troppo noto, quale ſtata

foſſe la di lui fama, ed a quali onori ei giugneſſe, infino

alla Prefettura del Pretorio, nella quale ſoſtenevanſi

le veci del Principe. Voi
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Voi forſe direte: Queſte ſono rifleſſioni di qualche

apparenza; ma il fatto ſtà, che Ulpiano definiſce la

Giuriſprudenza, Divinarum, atque Humanarum rerum

notitia. Onde ſcrivete così: Oh queſto è un volerci far

ridere, convenendo una tal definizione all'Enciclopedia

ſola, che abbraccia la cognizione di tutte le Scienze,

ed Arti, e non mai alla Giuriſprudenza, che è riſtretta

fra ſuoi confini. Ma di grazia non diamo materia ad

Ulpiano di ſorridere amaramente a tali voci ; ſicche

procuriamo intendere il di lui ſentimento.

Le coſe, le quali alla condizion dell'Uomo ſi ri

feriſcono, ed allo ſtato Civile, e che han più biſogno

di certa regola, e ſtabilimento, onde poſſa egli al ſuo

fine agevolmente pervenire , quale è la felicità ; o

ſono indirizzate per la Religione, o per l'utile, e com

modo dell'Uomo ſteſſo. Le prime, percioche riguar

dano il Culto Divino, Divine chiamar ſi poſſono ; e le

ſeconde, come più dappreſſo riguardantino l'Uomo, U

mane. E benche altre coſe ſiano, le quali in altro ſen

ſo chiamar ſi poſſono Divine, ed Umane; contuttociò

accade allo ſpeſſo, che noi ſogliamo il nome del genere

dare alla ſpecie, qualora la ſpecie occupa la maggior

parte di ciò ch'a noi s'appartiene, e che più d'ogni al

tro tira a ſe la noſtra applicazione. A tal propoſito

notò dottamente Franceſco Ottomano, che benche il

nome di Azione s'appartenga ad infinite coſe, le quali

opera l'Uomo; nondimeno nell'uſo della latina favel

la , e maſſimamente de'Giuriſconſulti, con iſpecialità

s'intende di ciò che noi facciamo con premeditazione,

e con certe formule, e parole ſolenni: E perche l'A

zione più ſolenne, ed ove più l' Uomo uſar ſuole ſua

induſtria, e diligenza, ed ove ſi teme di maggior per

ricolo nella vita, fama, o robba, è nel rapportar avan

ti al Giudice la controverſia, la lite: quindi generale

mente dicendo Azione, intendiamo in iſpecie il drit
to, che ci compete di chiamare altrui in giudizio : Co

sì appunto, moltiſſime ſono le coſe, che Divine chiamar

- B ſi pon
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( a )

l.2.D.de leg.

(b )

lib. 7. Polit.

cap. S.

ſi ponno; ma l'Uomo riſpetto a ſe tal denominazione

la dona più volentieri a quelle coſe, le quali il ſuo

ſtato, e condizione gl'inſegna di riferire a Dio ; qua

le è il culto, che gli deve, le cerimonie di ſua Reli

gione, e ſeguentemente le Leggi, che di ciò ſtabiliſcon

la norma. Nè i ſoli Giuriſconſulti in tal gu.ſa parlar

ſogliono, ma tutti i Savi a tal propoſito, e l'uſo an

cora il conferma della commun favella. Il famoſo Stoi

co Criſippo definì la Legge, Regina, cioè Regolatrice

di tutte le coſe Divine , ed Umane : o riuos rº

avriel santº e Seierro zai «rºpa reier reuxusivr ( a ). Non

inteſe egli ſicuramente per coſe Divine l'eſſenza, la

qualità, o gl'attributi di Dio; ma le ſole coſe della Re

ligione, le quali dalla Legge vengon regolate.Così Ari

ſtotele ( b ) inſegnandoci, la principale tra le cure pu

bliche dovere eſſere intorno alle coſe Divine, altro non

volle additarci, che le coſe della Religione. Sogliamo

anche noi alla giornata parlar così : Le coſe Divine ſono

ben regolate; AVella tal Chieſa, in quella Dioceſi s'uſa

tutta la diligenza nelle coſe Divine : E chi mai s'imagi

ma eſſer queſto un parlar improprio, od una fraſe ſtre

pitoſa ?

L'iſteſſo dir dobbiamo delle coſe Umane, le quali

certamente abbracciano infinite ſpecie ; ma tra queſte

l'Uomo riguarda con più attenzione, e più ſpecialità

ciò che concerne l'utile, ed il commodo della Società,

ove non può egli certamente giugnere ſenza l'uſo della

Giuſtizia, nè queſta può determinarſi ſenza le Leggi .

Ondeche non fuor di propoſito Coſe Umane chiamar ſi

poſſono per eccellenza quelle, per le quali l'Uomo vera

mente è tale, e ſi conſerva nella commun Società; al

tramente non potrebbe egli vivere, o almeno vivere

come Uomo. Quindi ne ſiegue altresì il pregio della

Scienza, la quale il giuſto c'inſegna; percioche igno

rando l'Uomo alcuna delle Scienze, od Arti, che ſono

di ſuo utile, e commodo, può nondimeno vivere: ma

ſenza le Leggi, le quali o per iſcritto, o per coſtuman

Z2,
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za, o per l'autorità d'Uomini ſavj, e prudenti diſpie

ghino le regole del giuſto ne' caſi occorrenti, e che ſta

biliſchino i premi, e le pene, non ſi potrà perſiſtere nel

la Società, nè conſervare il frutto delle proprie fatiche;

anzi il periglio ſarà certo di perdere ad ogni momento

e l'onore, e la vita. Il perche le conteſe tra le Na

zioni, intorno al ritrovamento d'alcuna coſa utile all'

Uomo, non furon maggiori, e più aſpre, che nel cerca

re a chi ſi doveſſe attribuir la gloria d'eſſere ſtato il pri

mo Legislatore . I Greci col ſolito faſto di lor Nazione

s'attribuivano tal vanto; onde eſaltavano Licurgo,

Dracone, Solone, Zeleuco. Ma il coſtoro orgoglio ab

battè il ſavio Giuſeppe Ebreo nella ſua Apologia cotan

to dotta, ed erudita contro Appione; perche ivi di

moſtrò , la gloria in aver date le prime Leggi doverſi

agli Ebrei; imperciocche al tempo, nel quale Moisè lo

ro Divino Legislatore viſſe, i Greci non erano al Mon

do, o veramente erano Nazione barbara, e da ogni

civil diſciplina lontani. Se adunque tale è la gloria in

forrmar le Leggi, e ſeguentemente in ſaperle ſpiegare,

ed eſeguire, e tale la neceſſità, in che l'Uomo ritro

vaſi in dare con quelle norma alla Religione, ed alli

coſtumi; non è fuor di propoſito, ſe le Leggi medeſime,

e la Scienza intorno a quelle chiama egli coſe Divine,

ed Umane. Ed affinche alcut, non credeſſe, che nelle

coſe Divine, ed Umane cerchi altro lo Giuriſconſulto,

che il giuſto, e l'ingiuſto, ſoggiunſe Ulpiano, jaſti,

atque injafti Scientia. Queſto volle inſegnarci il chiariſ

ſimo Ugon Donello: ( a ) A/on quarit Jas, egli dice,

de rebus divinis , aat bumanis, quatenas res per ſe ſunt,

aut quatenus geſta: At de divinis ut divinis, de buma

mis ut hamnnis omnino; non quarit de Deo, qaatenas

Deareſe, non quarit de rebus conditis, de rerum buma

maruma ortu, incremento, interita, de matura, 6 con

ditione, atque aſa rerum, que ſunt omnium aliaram ar

tiam ; maltoque minus de rebas, qaatenas geſta ſunt,

quod eſt biſtoria. Sedrinari verum eſt, notitiam eſe

- 2 re
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rerum divinaram atque humanarum, quoniam quaerit de

rebus divinis, quatenus ſcilicet ſunt divinae, ideſt Dei ;

de rebus item bumanis omnibus, ſed quatenas ſunt tales,

ideſt bumanae, ſea bominum; Idque non ambitiosè, ſed ne

ceſſariò officio arti propoſito , nempè ad hoc, ut quae ſunt

Dei Deo, qua bominum bominibus tribuantur.

Poſſiamo in altra maniera anche propria, e non

lontana da ciò, che s'è detto, intender le parole di Ul

piano. Siccome tra coloro, che han vicini i poderi ſo

vente naſcer ſoglion liti, e conteſe ; così tra i Filoſofi,

ed i Giuriſconſulti eran frequenti i litigi, e l'emulazio

ni; imperciocchè la Scienza degli uni, e degli altri

s'occupava in dar norma ai coſtumi, allontanare i vizi

dalla Società, ed introdurvi l'uſo laudabile della Virtù.

Quindi i Filoſofi profeſſavano la Scienza delle coſe Di

vine, ed Umane, per rinvenirne le cauſe, diſpiegar

ne gli effetti, e poſcia indrizzare gli animi al dovere,

( a ) ed all'oneſto. Onde Marco Tullio ( a ) la Filoſofia, o

Lib..de Qf. Sapienza così deſcrive: Sapientia eſt rerum Divinarum,

atque Hamanarum, cauſarumque, quibus ha continen

( b) tar Scientia. E dopo lui Seneca (b) Sapientia eſt noſ

Epiſi.so. ſe Divina, 6 Humana, di eorum cauſas. Ma per lo

contrario i Giuriſconſulti pretendevano, la Facultà loro

eſser la vera Sapienza, o Filoſofia: il che volle additarci

(c) l'iſteſſo Ulpiano qualora diſſe (c) Veram Philoſophiam,

e-fiºuſi. nonſimulatam affettantes. E forſe non fuor di ragione;
«I lire e imperciocchè gli Stoici, e gli Epicurei, che in quei

tempi formavano le due più famoſe Sette in Filoſofia,

riputati erano dagli Uomini accorti, ed avveduti, ad

inſegnare il dritto ſentiero della Virtù, inutili, e da po

co: I primi coll'aggirarſi intorno a queſtioni aſtratte,

e col proporre, e difender maſſime ſtravaganti, e quaſi

contrarie all'iſteſſa Umana natura, divenuti erano ſu

perbi, ed arroganti; onde volendo parer virtuoſi di

ventavano vizioſiſſimi. Di che volle Tacito ammonir

(d) ci (d). Aſſumta etiam Stoicorum arrogantia, Settaque,

Ann.lib.14. que turbidos, 6 negotiorum appetentes facit. I ſecondi

eſſen
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eſſendoſi abbandonati all'infingardia, ed alla voluttà,

invano colle parole s'ingegnavano introdurre la vera

virtù nell'umano conſorzio. Ma i Giuriſconſulti con

iſpiegare il vero ſenſo delle Leggi, le quali appartene

vano alla lor Religione, inſegnavano la norma, onde ſi

poteſſe Giuſto divenire in quanto al culto del loro Dei;

e perciò ſtimavano in queſta parte poter far gli Uomini

virtuoſi. E ſpiegando altresì le Leggi, e decidendo le

controverſie tra privati, ed aſſegnando gli onori, ed i

premi alli meritevoli, e le pene alli delinquenti, in

troducevano o colla ragione, o colla forza la concordia,

e 'I dritto tra Cittadini ; ſicchè poteſſe ciaſcheduno,

o per amore del giuſto, o per tema, uſare quelle Virtù,

che alla Società ſi richieggono. E queſto certamente

nell'additato luogo quelle parole d'Ulpiano ſignificano,

Juſtitiam namque colimus,6 boni,cº a qui notitiam prºfite

mur, aquum ab iniquo ſeparantes, licitam ab illicito di

ſcernentes ; bonos non ſolºm meta panarum , ºeràm

etiam pramiorum quoque exhortatione afficere cupientes ;

veram, niſi fallor, non ſimulatam Philoſophiam affetian

tes. Nè vale il dire, che ſarebbe ſtata più propria la

definizione , Motitia Juris Divini , atque Humani;

imperciocchè aſſieme colle Leggi Divine, ed Umane

profeſſavano i Giuriſconſulti di ſapere tutto ciò, che era

proprio della Religione, e dello ſtato Civile. Onde eſſi

erano i Pontefici, eſſi i Principi della Città, eſſi ſape

vano, qualora il biſogno il richiedeva, dar conſiglio a

Cittadini di ciò, che far s'aveſſe per le coſe Sacre, e

quali Leggi ſi doveſſero ſtabilire ; quali coſtuman

ze foſſero confacenti allo ſtato della Repubblica,

ed alle maſſime tramandate da Maggiori . A lo

ro eziandio s'apparteneva dar conſiglio del dritto

della Guerra, e della Pace, delle publiche Società,

delle Confederazioni, della diviſione del Campi, del

la maniera di far ſolenne il Teſtamento, l'Adozzione,

le Nozze, i Contratti, gli Atti Giudiziari. Ed in ſom

ma non v'era faccenda o pubblica, o privata, o Sacra,

e pro
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o profana, di cui il Giuriſconſulto non ne diveniva Au

tore, o Conſultore. Tutto ciò al vivo Cicerone ci di

(a) pinge ( a ) Meminerant illi Sextum Alium, Mircum

Rib.3.de orat. verò Manilium not etiam vidimus tranſverſo Foro amba

lantem, quod erat inſigne, eum qui id faceret, facere

Civibus omnibus ſui copiam ; ad quos olim, 6 ità ambu

lantes, 6 in ſolio ſedentes domi ità adibatar, ut non

ſolèm de Jure Civili ad ecs, ſed etiam de filia collocanda,

de fundo emendo, de agrocolendo, de omni denigue ne

gotio, autofficio referretur. Hac fuit Publii Graſſi illius

veteris, bac 7'iti Caruncani, bac Scipionis prudentifi

mi hominis Sapientia, ut ad epſdem de OMA/IBZ).S DI

VIAVIS, A7 QZ E H2 MAMIS REzz'S referreter.

Is denique, 6 in Senata, cº apud Populum, 6 in caſa

ſis amicorum conſilium ſuam praſtaret. Eccovi dunque

Cicerone, il quale dice, al Giuriſconſulto appartenerſi

la cognizione de omnibus divinis, atque bamanis rebus.

Anzi dice più che Ulpiano, per la parola omnibus ; im

perciocchè Ulpiano potrebbe intenderſi per le coſe Di

vine, ed umane riſpetto alla Società, ed allo Stato Civi

le, onde non dice omnium divinarum, atque buna

marum rerum notitia . Sicchè, o biſogna confeſſare, Ul

piano aver parlato da Uom ſaggio, o che nè pure a

Marco Tullio (per ſervirmi della voſtra fraſe ) può me

aarſi buona sì ſtrepitoſa ſparata.

Non vi è coſa, che maggiormente s'opponga a ben

intendere gl'antichi Scrittori, quanto il volere colle di

loro coſtumanze confonder le noſtre. Noi oggi per Giu

riſconſulto, volgarmente Leggiſta, intendiamo colui, il

quale o nel giudicare, o nell'avvocar cauſe, o nell'in

ſegnar le Leggi mena i ſuoi giorni. Ma al tempo di Ul

piano, e più innanzi, lo Giuriſconſulto chiamavaſi talo

ra zoros, allo ſpeſſo Sapiens; quaſi che a lui s'appar

teneſſe tutto ciò che allo ſtato dell'Uomo ſi convenga .

(b) Quindi avvertì Guido Pancirolo (b) eſſer rimaſta la

p, i Le formula in alcune Leggi Municipali Conſilio Sapientem;

intrep. cap. Il che anche a dì noſtri uſar ſogliono alcuna volta i No

ta].
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taj . Ma fingiamo, al tempo di Ulpiano lo Giuriſconſul

to eſſere ſtato quale appunto a dì noſtri ſi vede; doveva

egli perciò nella ſua definizione non darci l'idea giuſta

dell'iſteſſa Scienza, o ſia Facultà, ma badare a ciò,

che i Profeſſori ſi faceſſero ? Poteva egli contro chi

aveſſe ciò preteſo uſarle parole di Cicerone (a) il qua- . ( a )

le volle da Savio formar le Leggi, e diſputarne: AVon Lib.1.de lee
a Pratoris Edicio, at plerique nunc, neque a XII. Ta- gib

Aulis, ut Saperiores; Sed penitàs ex intima Philoſophia

Mauriendam Jaris definitionem puto. Laonde vi priego,

Signor D, Lodovico, ad inſegnarmi il vero ſenſo di

quelle voſtre parole: Scienza di quel che ègiuſlo, ed

ingiaſto può eſſer che camini, benchè la Prattica non ſem- -

bri ger ſempre favorevole ad una talpretenſione (b); (b)

perciocchè non intendo, che abbia a far la Prattica colla º

Scienza, la quale vuol definire Ulpiano. In tutte le

coſe Umane chi non conoſce una deplorabile corruz

zione, e viepiù nelle Scienze, e nell'Arti ? Ma che è

ciò ? S'incolperà certamente colui, il quale fa mal'uſo

della Scienza, non già la Scienza iſteſſa. Ci darebbe

ſicuramente occaſione di riſo, ſe volendo alcun cenſura

re la definizione dell'Architettura, e, volendo in qual

che maniera ſchernire la pretenzione degli Architetti in

ampliare la loro Scienza, diceſſe: L'Architettura non è

cbente voi la deſcrivete, imperciocchè io ho veduti gli

Edifizi in Alapoli, in Modena, ed altrove eſſer fatti aſ

fai ſconciamente . Perchè alcuni Dottori malamente in

terpretano le Leggi ; perchè ſovente un Giudice o per

ignoranza, o per malizia pronuncia una ſentenza ingiu

ſta ; perchè un Avvocato imprende una mala cauſa, e

talora uſa ragioni più calunnioſe, che vere in difendere

il ſuo Cliente; perchè un Procuratore, un Notaio fal

ſamente forma un Proceſſo, una Scrittura; non è ella

la Giuriſprudenza Scienza del giuſto, e dell'ingiuſto ?

Che poi ſembrate approvare il dubbio del Cardinal de

Luca, ſe alla Giuriſprudenza competa il nome di Scien

za, non è ora mio intendimento intorno a ciò asi",
C1
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eſſendovi altrove più opportuna occaſione. Mi diſpiace

in vero, che eſſendo tali i ſentimenti intorno ad una tal

Facultà di voi Uomo cotanto favio, e di tanta autorità

nella Repubblica delle lettere, non ſi dia opportuna oc

caſione a i Semidotti (gente pernicioſiſſima allo ſtato

non meno pubblico, che privato, e di cui è purtrop

po fornita l'età preſente) di malmenarla con parole di

deriſione, e di ſcherno: Coſtoro credono parer Sapien

ti col diſprezzare ogni Facultà, ogni Scienza: E qual

più bella occaſione di queſta ritrovar potranno per pi

gliare a gabbo la Giuriſprudenza , ed i Profeſſori della

medeſima ? Eglino , benche ad altro inteſi, e di tal

Profeſſione affatto ignoranti, in leggendo per ventura

il principio del voſtro Libro, ed iſcorgendo, che della

“Giuriſprudenza, e d'Ulpiano, che la definiſce, da voi

ſi fà poco conto, anzi coſtui viene eſtimato degno di

riſo; ſubito aguzzeranno contro tale Scienza le ſolite

maniere d'oltraggio, e di diſprezzo. Nè giova , che

voi nel principio diciate, tenere in gran eſtimazione tal

Facultà, e obe ne conoſcete l'utile, anzi la neceſſità in

ogni ben regolata Republica; perche diranno: queſte

ſon parole di cerimonia : E come potrà giammai averſi

in pregio una tal Scienza, ſe colui, che di quella è ſta

to uno de più eccellenti Maeſtri, nè pur ſeppe, che

coſa ella ſi foſſe ? -

Egli adunque fia duopo diſtinguer la Scienza dalla

Prattica, a voler drittamente giudicare, la Profeſſione in

ſe ſteſſa dall'Uſo. Senzache a tempi noſtri ancora dar

potraſſi un perfetto Giuriſconſulto, in cui accoppiando

ſi colla Scienza l'autorità, ſi vedrebbe di quant'utile

ella ſia la cognizione del giuſto, e dell'ingiuſto. E

potrebbeſi ancora dir con ragione, aver colui la notizia

delle coſe Divine, ed Umane. E forſe più ragionevol

mente, che al tempo di Ulpiano. Imperoche, ove è

lontana la vera cognizione di Dio, e di fua volontà,

non può eſſervi Scienza vera delle Leggi, che s'appar

tengono al di lui culto. Ma un Criſtiano Giuriſconſul

tO aG
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to accoppiando al Dritto Civile la Scienza de Canoni,

e per conſeguente della Legge di Dio, ſpiegataci da

coloro, a cui ſi compete tal'autorità, chi mai potrà

dubbitare, che quegli abbia la Notizia delle coſe Divi

ne, ed Umane ? Tal certamente ſi fu il ſenſo di Giuſti

niano in quelle parole ( a ) : Cum itaquenibil tàm ſtu

dioſam in omnibus rebus inveniatar, quàm Legam autbo

ritas, qua Divinas, & Hamanas res benè diſponit, cº

omnem iniquitatem expellit & c. Nè poſſono altramente

intenderſi le parole dell' Imperadore, il quale come

Principe Criſtiano, le coſe Divine ſicuramente inten

deva di noſtra Religione: ondeche dicendo Legam aa

thoritas, intender volle delle Leggi Civili per le coſe U

mane, e dell'Eccleſiaſtiche per le coſe Divine. E ben

che all'ora gli Imperadori Coſtantinopolitani trapaſſa

rono forſe il dovere nelle Leggi per le coſe Eccleſiaſti

che, e più d'ogn'altro l'iſteſſo Giuſtiniano, come chia

ro ſi ſcorge dalle Novelle maggiormente: nonpertan

to ſupponer non dobbiamo, aver coloro ignorati i giu

ſti confini dell' Autorità ſacra, e profana. A i tempi

d'Ulpiano l'Autorità publica intorno alle coſe Divine,

ed Umane era confuſa ; onde dalle ſole Leggi del Popo

lo, del Senato, del Principe, e da i Reſponſi de'

Giuriſconſulti ſe n'apprendeva la cognizione : Ma appo

noi Criſtiani la notizia delle coſe Divine non può aver

ſi, che dall'iſteſſa Parola di Dio, dalle Regole ſpiega

teci ne'Concili, dalli Decreti de Pontefici, dall'In

terpretazione de'Padri, e Dottori della Chieſa.

Quindi è torto, Signor D. Lodovico, tacciate il

famoſo Accurſio da ſcimunito, e melenzo, come quei

èhe non ſeppe ciò che contenevaſi nel Corpo del Dritº

to Romano, percioche dite : Il bron Accurſio nella

Chioſa cercà ſe il Dottor di Leggi aveſſe per queſto da

ſtudiar la 7’eologia, e riſpoſe di nè: non omnia in Corpor

re Jaris inveniantur. Supponete voi dunque, eſſere ſtata

il ſentimento d'Accurſio, che neſſun altro Libro cercar

derba lo Giuriſconſulto per apprender la Teologia, che

C i Te

( a )

l. 1. Cod. de

Vet: ursEnuc,
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i Teſti, perche ivi ſufficientemente di tal Scienza ſi

tratta. Che tale ſia la voſtra opinione chiaro ce lo di

moſtrano le parole, che ſoggiugnete: Gran Libro, che

deve eſſer queſto Corpo di Leggi, perche tutto lo ſcibile

ivi ſi trova. Vi priego a perdonarmi queſta volta: V'

- ingannarono le parole di Coringio rapportate da Pa

(a ) peblount (a ), e dal Bayle (b) : Ridicula eſt Accurſii

ºring. decie gloriatio in Gloſa ad l. 1o ſeti.2. D.de Jaſt. & Jure: Aſi

"io". bilopat eſſe 7'beologia ſtadio ad cognoſcenda Divina, ut
pr ſoſ'ap.cen- - - - - - - e -

fa", qua ex Legum Romanaram Libris affatim queat peti;

b) poiche mi perſuado, che ſe nelle proprie parole d'Ac-.

Dif. Art. Ac- curſio da voi ſi fuſſe fatta più diligente rifleſſione, non

curſ. l'avreſte trattato da buono, che in noſtra lingua dinota

ſemplice, e di poco avvedimento. Doveva egli ſpie- .

gare le parole di Ulpiano: Divinarum , atquehumana

rum rerum notitia ; onde convenevolmente dimanda:

ad aver tal notitia, per ciò che s'appartiene al Giuriſ

conſulto, dovrà coſtui ſtudiar la Teologia , cioè i libri

di coloro, li quali trattano della Natura degli Dei,

della qualità, e potere di eſſi su le coſe umane, e

d'ogn'altro, che contenevaſi nell'antica Teologia de'

Pagani ? E riſponde di nò ; imperciocche ben ſapeva

Accurſio, tali coſe non appartenerſi allo Giuriſconſulto;

ma che per coſe Divine Ulpiano aveſſe voltito additarci

ciò, che preſſo i Romani ſtabiliva la publica Religione,

e le Leggi à quella convenienti. Sicche le parole: mam

omnia in Corpore Juris inveniuntur, intender ſi debbono,

(per ſervirmi della fraſe ſcolaſtica ) ſecundum ſubjetiam

materian, cioè : omnia qua pertinent ad notitiam re

ram Divinarum, relatè ad Juriſconſultum, inveniuntur

in Corpore Juris . Queſto eſſere il ſenſo delle parole

d'Accurſio, leggendoſi per intiere, chiaramente ſi ſcorge:

sed namquid ſecundùm hoc oportet, quod quicumque valt

Juriſprudens, vel/uriſconſultus eſe, debeat 7'heologiam

legere ? reſpondetar non, nam omnia in corporeJuris in

veniumtar. Confrontate di grazia queſte parole colle pa

tole di Coringio, e sì vedrete voi con quanto livore

- - - s'in
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s ingegna egli trasformarle, per far comparire Accur

ſio da ſciocco. Il che ſpeſſo far ſoglion coloro, li qua

li più ſtudioſi dell'erudizione romana, che delle Leg

gi, non potendo agguagliare, non che vincere Ac

curſio, s'ingegnano malmenarlo, ove egli prende ab

baglio, o in qualche parola, coſtumanza antica, o vee

ramente fatto d' iſtoria. Di che Guglielmo Budeo colla

ſua gran conoſcenza delle lettere Greche, e Latine ſi

rendè più d'ogn'altro famoſo: ma non potè ſottrarſi

dagl'aſpri rimproveri, onde Cujacio talora a cagion

d'Accurſio ſuol caricarlo.
-

Ma per avventura direte,che Accurſio intendeva della

Teologia Criſtiana,come ſembra, che ſuoni la voſtra diffi

coltà. Queſto nel vero mi par troppo;impercioche il vo:

ler preſupporre Accurſio così poco eſperto nel Corpo

delle Leggi Romane, che ei creduto aveſſe, ivi trattarſi

delli Miſteri di noſtra Santa Religione, è così falſo, co

me è vera l'evidenza; concioſiacoſache tra quanti fio

rirono nella perizia delle Leggi Romane, niuno ſe gli

potrà aſſimigliare in averle quaſi tutte ſotto una veduta

d'occhio, ſiccome oſſervaſi da chi nelle di lui Chioſe

s'affatica di ſtudiare. Ma preſuppongaſi, che Accurſio

inteſo abbia della Teologia Criſtiana, almeno dobbiam

credere, che quando egli diſſe, nam omnia in Corpore

Juris inveniuntur, inteſe del Dritto Civile per le Leg

gi degl'Imperadori Criſtiani, che regiſtrate ſi trovano

nel Codice, e nelle Novelle, ove trattaſi : De Sam

ma 7'rinitate, ci Fide Catholica, de Sacroſanfiis Eccle

fis, de Epiſcopis, & Clericis & c.ſiccome dopo le di lui

parole poc'anzi rapportate ſi legge. Del rimanente per

tuttociò, che s'appartiene al Miniſterio, e Poteſtà Ec

cleſiaſtica, inteſe ſicuramente del Corpo de'Canoni, ove

- appieno ſi trattano le coſe Divine. Quindi adattando

al ſuo tempo la definizion d'Ulpiano, giuſtamente po

tè egli notare, che la cognizione delle coſe Divine, pro

pria d'un criſtiano Giurifconſulto, a ſufficienza ritrovaſi

nel Corpo delle Leggi, e delli Canoni. Di che potraſ:

. C 2 ſi an

N.
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ſi ancora difendere, la Teologia eſſer parte della Giu

( a )

De Loc.Theo.

lib. 2.cap. 6.

( b )

ovupaziar no

del4.42.

(c)

Iſomil.2.

riſprudenza criſtiana ; ſe per. Teologia intender vo

gliamo l'interpretazione della Divina Legge per mez

zo della Chieſa, o del Pontefice, il quale n'è Capo,

regiſtrata ne'Canoni. In qual ſenſo il più eloquente tra

Moderni Teologi Melchior Cano ( a ) nominò il Dritto

Canonico Teologia Prattica. Anzi ſe vogliamo propria

mente giudicare,tutta la Teologia proviene dalla Legge:

La Legge della Chieſa determina, ſin dove, diſputando,

poſſiam noi intenderle coſe Divine : La Legge ſtabili

ſce, qual ſentimento ſia vero, o falſo nella Religione :

La Legge n'addita i giuſti confini tra 'l Sacerdozio, e

l'Imperio; affinche le coſe Divine, ed Umane non ſia

no confuſe tra loro, ma che nel proprio luogo ſtabili

te, abbiano una perfetta Conſonanza, per ſervirmi dell'

eſpreſſione elegantiſſima di Giuſtiniano ( h ) ; onde la

preſente, ed eterna felicità acquiſteraſſi dal Criſtiano,

quale è il fine della noſtra Religione, e per conſeguente

della Teologia. Queſto ſi fu nel vero il ſentimento di

S.Giovan Criſoſtomo ( c ), di cui eccone le parole nella

verſione latina : Hac eſt Chriſtianiſmi regula , hac

illius exacia definitio, hic eſt vertex ſupra omnia eminens,

pablica utilitati conſulere .

Adunque chi potrà dubitare , che un perfetto

Giuriſconſulto criſtiano abbia la cognizione delle coſe

Divine, ed Umane , ſe egli colla ſua ſcienza potrà

moſtrare all'Uomo il camino, onde giugner ſi puote

alla vera felicità; di che non potraſſi nella condizione

noſtra imaginar coſa migliore ? Il voſtro dubbio quì per

la Teologia Morale non sò capirlo, qualora dite, tutta

la Teologia Morale non ritrovarſi nel Corpo del Dritto

Canonico : Se voi intendete per Teologia Morale le

Leggi Eccleſiaſtiche, le quali s'appartengono a regolare

i coſtumi del Criſtiano in ordine alla Religione, io

credo, che queſte non altrove ritrovanſi, che ne' Li

bri , ove ſi racchiudono le determinazioni de Pon

tefici, e del Concili, alli quali s'appartiene "i
- tà (i1
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tà di formar Leggi nella Chieſa; e queſto chiamiamo

Dritto Canonico. Se poi per Teologia Morale inten

dete l' interpretazioni , che ſi danno alli medeſimi

Canoni, applicandogli a caſi forſe ivi non eſpreſſi, que

ſta ſcienza anche può dirſi , che ſi racchiuda nel Drit

to Canonico; percioche colui , il quale ſtudia a dove

re i Canoni, e ne concepiſce il vero ſenſo, ed intende

la mente del Pontefice, e della Chieſa , ſaprà certa

mente adattargli alle controverſie, le quali occorrono .

E ſe talora l' avvenimento ſarà tutto nuovo, ſicche l'in

duſtria, e Scienza del Teologo rimane inſofficiente,

dimanderà egli la deciſione del dubbio dalla Suprema

Poteſtà Eccleſiaſtica ; di che nelle Decretali de' Ponte

fici n'abbiamo infiniti Eſempi. E queſto fà il vero Giu

riſconſulto, ſapendo i confini della ſua Facultà, cioè

in iſpiegare le Leggi già fatte, non formarne delle nuo

ve, per mezzo di ſtravaganti opinioni. Che ſe poi per

Teologia Morale intender vorrete tutto ciò, che ſcritto

ritrovaſi ne'Libri de'Moraliſti; queſto ſicuramente non

ſi contiene nel Corpo del Dritto ; imperoche ben ſape

te, che delle particolari opinioni non può eſſervene cer

ta, e determinata Scienza, come di coſa infinita , e che

può ad ora ad ora creſcere, e variare. Nè ſaprei ſe un

tale ſtudio Teologia Morale può veramente dirſi ; ſic

come non ſi dirà Giuriſprudenza, il far raccolta nella me

moria di ciò che per tanti ſecoli è piaciuto a noſtri Dot

tori laſciarci ſcritto, e regiſtrato ne' loro libri; il che

altrove più al propoſito diviſaremo.

Ma. voi finalmente avvertite : Concediamo per

poco, le coſe Divine poterſi intendere in queſto ſenſo;

che direm poi delle coſe Umane ? forſe ne libri del

Dritto Civile, e Canonico ſi troverà la Medicina, la

Filoſºfia, le Matematiche ? Queſto dubbio mi perſuado

dileguarſi agevolmente da ciò, che ſopra additammo.

Per coſe Umane in eccellenza intendono i Savi quelle,

che inſegnateci dalla ragione, più convengono alla Socie

tà, ed allo ſtato Civile. Quindi ancor noi ſe diciamo

talo

- - - - -
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talora, le coſe 2)mane vanno bene, intendiamo, ſi vive

in pace, ed in tranquillità: Il Principe è amante del

giuſto, e vuole che s'oſſervi: Il Popolo adempie il ſuo

dovere: Niuno intraprende nell'altrui vita, o robba .

E queſto appunto ſtabiliſcon le Leggi. Potrei quì ſer

virmi d'infiniti paſſi de' Scrittori li più dotti. Notinſi

(a), queſte parole di Macrobio ( a ): Juſtitia eſt ſervare uni

fi cuique, quod ſaum eſt: de Juſtitia veniant innocentia,

ºamicitia, concordia, pietas, religio, affettus, buma

nitas. His Virtutibus vir bonus primàm ſui, atqae in

de Reipublica Regior efficitur, juſtè, ac providè guber

mans humana dºc. Finiamo queſta diſputa colle parole

del Pontefice San Leone, chiamato il Grande, e per la

(b) Santità, e per la Dottrina ( b ): Qaoniam Res huma

Epiſt.29. aliàs mae aliter tute eſſe non poſſant, niſi qaa ad Divinam con

3i: viº: º re ſeſſionem pertinent, cy Regia, cº Sacerdotalis defendat

“ººº autboritas: Quì ſicuramente il Pontefice voglia non eb

be di lodar la Giuriſprudenza; e nondimeno per coſe

Umane non inteſe egli già la perizia in diſputando su le

cagioni dell'infermità dell'Uomo,e di poterne ritrovare

i rimedi; non della natura del Corpi; non delle miſure

di quelli : ma la tranquillità publica, la perfetta unio

ne dello ſtato Civile, e della Religione. Al che non ſi

può giugnere certamente, ſe non per mezzo delle Lega

gi; e queſte non ſi ſanno a dovere ſe non colla Scienza

del giuſto, e dell'ingiuſto, o ſia Giuriſprudenza, la qual

volle definire Ulpiano. - º -

CAPIT o lo s EcoN Do.

il giaſto, e l'ingiuſto non è impoſſibile a rinvenire in

tutti i caſi particolari ; e perciò non v'è difetto

nella Giuriſprudenza. -

a YUalora incominciate a proporre quali ſieno i di

fetti della Giuriſprudenza, ſembrate parlar di que

ſta ed in genere. , ed in ſpecie ; imperciocche
r- , , - - - - dal
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dal capo terzo infino al ſettimo procurate moſtrare ciò

che vi è di difettoſo non meno nella Scienza del Dritto,

che in quel che abbiamo dalle Leggi Romane, e dall'

uſo del Foro. Ma tutto il voſtro diſcorſo, ſe non m'in

ganno, benchè l'ordine da voi tenuto ſia diverſo, ſi ri

duce a provare, che è difettoſa la Giuriſprudenza: Pri

mo, perche il giuſto, e l'ingiuſto non ſi può baſtante

mente conoſcere in tutte le circoſtanze de' fatti partico

lari: Secondo, perche l'iſteſſe Leggi contengono difetti

intrinſeci : Terzo, perche vi ſono difetti eſterni delle

Leggi, e della Giudicatura : Quarto, perche le Leggi

Romane, da cui deriva la Giuriſprudenza de'tempi no

ſtri nel Foro, ſono difettoſe. e.

Quì primamente inſorge difficoltà non lieve: a

qual fine, Signor D. Lodovico, vi ſiete ingegnato di

teſſer lunga diſputa intorno alli difetti, che intrinſeci

chiamate della Giuriſprudenza, qualora in voſtro ſenſo

a quelli non può darſi riparo niuno ? E di fatto così vi

ſpiegate ( a ) : Perciocche la Scienza Legale , biſogna

confeſſarlo, ha anche eſſa dei difetti intrinſeci, alli qua

di non mai ſi potrà appreſtare rimedio valevole. Laonde

potrebbe quì un troppo ſevero eſtimator delle coſe op

ponere, d'aver voi ſpeſo inutilmente il tempo, col ri

prendere ciò ch'è tale di ſua natura, e che non può in

altra guiſa ſtabilirſi giammai . Ma un Profeſſore vi di:

rà : ogni Scienza, ogn'Arte ſi riduce a conoſcere, ed

iſpiegare tutto ciò che l'Uomo è capace di ſapere, e com

prendere dietro a tale, o tale obietto; e ſe per ventura

in alcune coſe s'incontra impoſſibilità per oltre avanzarſi

col diſcernimento, purche non manchi l'induſtria,e la fa

tica dell'ingegno,non ſi chiamerà la Scienza difettoſa,nè

ſi dirà, in quella eſſer difetti intrinſeci, poiche all'Uomo

di più non ſi concede. Per cagion d'eſempio: La Scien

za dell'Aſtronomia s'aggira in conoſcere la qualità,

quantità , numero, e diſtanza degl'Aſtri: Ma non rag

gionerebbe a propoſito colui, il qualdir voleſſe: in que

ſta Scienza vi è un difetto eſſenziale, ed intrinſeco, per
chè

-- -,

( a )

Cap. 3 -
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che ritrovandoci noi in una diſtanza preſſoche infinita

dal Cielo Stellato, non poſſiamo con eſattezza, e ſicu

ra cognizione determinare ciò che a quella s'appartiene:

imperciocche replicarebbe toſto l'Aſtronomo : Anzi quì

conſiſte l'induſtria, e la fatica di mia arte; cioè, che

poſte le coſe in queſto ſuo eſſere naturale, io procuro di

ſapere, e comprendere ſin dove può giugnere l'ingegno

umano . Così appunto nella Giuriſprudenza: qualo

radite, eſſervi in quella difetti intrinſeci, ed eſſenziali,

alli quali non ſi può dar rimedio alcuno, vi replicherà

di certo un Giuriſconſulto : Ma io tenuto non ſono a ri

formare la natura delle coſe, o a riparare a ciò che nel

lo ſtato umano non può eſſere altramente: baſta che

la mia ſcienza, per poterſi chiamar perfettiſſima, additi

tutto ciò, di cui è capace l'induſtria dell'Uomo. Nè

credo, Signor D. Lodovico, che ad un tal ragionare dar

potraſſi riſpoſta valevole, e conveniente; qualora ſupe

poner vogliamo un perfetto Giuriſconſulto fornito di

tutto ciò che ſi richiede a potere divenir. tale . Che ſe

voi dite, eſſer falſo, aver l'umano ingegno, intorno al

fatto della Giuriſprudenza, inventato, e ſtabilito tutto

ciò che poteva di più perfetto: queſto è contrario al

voſtro principio ; impercioche vi ſi riſponderebbe : E

come pretendete voi eſſervi difetti intrinſeci, e da non

poterviſi apportar rimedio, qualora eſtimate rimaner

molto a tale Scienza della fatica, ed induſtria neceſſa

ria? e perche altronde in iſpiegando, ed eſaggerando

voi i difetti di tal ſorte, non procurate darvi l'ultima

perfezzione ? Ma ſon perſuaſo, creder voi ſicuramente,

che dopo tanti, e tanti ſecoli, e preſſo Nazioni le più

dotte, ed aſſennate ſiaſi intorno al giuſto, ed all'in

giuſto eſaminato, e conſiderato tutto ciò, che umana

mente ſi poteva. , - -

Un sì fatto diſcorſo però averà luogo, qualora vi

ſi conceda, eſſervi nella Giuriſprudenza i difetti, che ave

viſate. Ma chi imprende ad eſaminar minutamente la

biſogna, dicerto noi concederà egli giammai. Adun

- que
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.

;
º

que ſarà vopo incominciar dal primo difetto, ſecone

do l'ordine propoſto, affinche ſi poſſa del tutto ſanamen

te giudicare. - .

Il voſtro parere è tale, che non può l'ingegno, ed

induſtria umana adattare ad ogni fatto, e caſo partico

lare le maſſime generali del giuſto, e dell'ingiuſto; on

de ſcrivete così ( a ) : L'ho detto, e torno a dirlo: in

numerabili ſono i caſi particolari, ne quali ci manca un'

idea certa del giuſto, e dell'ingiuſto. Ed altrove ( è :

È molto più ſi pruova tal difficultà in giudicare ne'coſi par.

ticolari, perche ſon cinti di tenebre i confini del vero, e

del falſo, del giuſto, e dell'ingiuſto, nè ſi ha lume ha,

ſtante per diſcernere a qual delle due s'abbia a riferir

l'azione propoſta. Qui deſiderato avrei un'ammaeſtra

mento più proprio del voſtro ſommo ingegno, ed erudi

zione, Ammettete voi, aver l'Uomo la cognizione ge

nerale del giuſto, e dell'ingiuſto ; e queſto, ſenza ene

trare in diſputa, o ſia per idee naturali, o innate, coº

me altri chiama, o per la facultà del raziocinare, poco

importa; baſta ſolo che ognun comprenda, ſenza que

ſto diſcernimento il tutto nella vita umana ridurſi a con

fuſione, e violenza ; ed ecco perduto ogni commodo,

ogni felicità, a cui l'Uomo naturalmente aſpira. E

di fatto l'iſteſſo Carneade , come notò ſaggiamente

Quintiliano (e benche diſputaſſe contro alla Giuſtizia,

pure giuſtamente vivea. Ma qualora dite, mancare in

certi caſi particolari l'idea certa del giuſto, e dell'ingiu

ſto, ne aver noi lume baſtante per diſcernere a qual delle

due s'abbia a riferire l'azione propoſta, offendete l'eſſer

dell'Uomo, a cui avendo la Divina Providenza data la

ragione per ſapere, e conoſcere ciò, che s'appartiene

alla conſervazion di ſe ſteſſo, l'abbia poi negati per

qualunque ſtudio, e fatica i mezzi di pervenire alla giu

ſta direzione di tutto il ſuo operare in ogni ſpecie, in

ogni circoſtanza ; il che più d'ogni altro gli conviene,

e gli biſogna . Non fù certamente Seneca del voſtro

ſentimento allor che ſcriſſe (d): Mic de malignitate De i;
- D

( a )

Cap, 6

(b)

- - - -

Cap. 3.

- - - - - - -

(c)

Inſtit.orat. lib.

i 3, c. I

d)

neſic.lib.

4° 7. cap. 1.
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AVatura queri poſſamus, quia nullius rei difficilis inven

tio eſt . . . . . . . quidquid nos meliores , beatoſque

fatturum eſt aut in aperto, aut in proximo poſuit. Voi ben

ſapete con qual chiarezza i più ſaggi Filoſofanti ſpie

gare han procurata la certezza della Scienza Morale,

di cui è parte la Giuriſprudenza; e ſarebbe ſtata inutile

- ogni loro fatica, anzi erroneo il di lor ſentimento, ſe

in molti caſi particolari tal certezza mancaſſe affatto,per

qualunque induſtria, e diligenza della mente umana -

Sapete voi altresì con quanto ſenno ultimamente il chia

(a) , riſſimo Locke ( a ) ci ha fatto conoſcere, che dalle pro

ºliº poſizioni evidenti in ſe ſteſſe di Morale ſi poſſono de

7 º durre le vere miſure del giuſto, e dell'ingiuſto, e del

le conſeguenze neceſſarie, e così incontraſtabili, come

quelle, che s'impiegano nella Matematica; purchevo

gliamo applicarci alla diſcuſſione della Morale colla

medeſima indifferenza, e con tanta attenzione, con quan

ta applicar ci ſogliamo a quell'altra Scienza. Queſta

certezza molto più ſi ha nella Giuriſprudenza; imper

ciocche ove nella Morale potrebbe un Pirroniſta, uno

Scettico negare i principi più evidenti, nella Giuriſ

prudenza ciò affatto non lece , eſſendo quelli ſtabi

liti, o dalla pubblica autorità colle Leggi , o con

fermati dall'uſo, e coſtumanza; onde lo Giuriſcon

ſulto camina per via più eſpedita da giugnere al

la determinazione del particolari, non eſſendogli contra

ſtati i principi generali. Oltreacciò le Leggi medeſime

ſpiegando, e decidendo molte ſpecie, ſpeſſo ci levan

d'impaccio in molte particolarità, ove dubbio cader

potrebbe. Ne fa forza, che i caſi, e le circoſtanze

ſiano infinite, onde i principi certi, e le particolarità

determinate eſſendo poche riſpetto a quelli, non po

traſſi recare ad un'incertezza, per così dire infinita, con

venevol compenſo: imperciocche ove ha luogo la ra

gione, agevolmente ſi conoſcono le ſpecie di maggiore

importanza racchiuſe nelle regole generali, le quali,

purche ſi ſappiano perfettamente, ſupplirpoia i

- Ul -
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dubbi leggieri, che naſcer fogliono dalla varietà de'

tempi, luoghi, e perſone. Di che ragiona l'iſteſſo Se- ( a )

neca ( a ): infinita, inquis, precepta ſunt ; falſam eſt, Epiſi, 94.

mam de maximis ac neceſſariis rebus non ſunt infinita,

tenues autem differentias habent, quas exigant tempora,

foca, perſona; ſed bis quoque dantur praccepta generalia.

Gli eſempi che voi adducete ( b), di coloro, che do- (b)

nano a poveri per fine diſoneſto, o che commettono Cap.6.

omicidio per propria difeſa, provano anzi la certezza

della Morale, e delle Leggi ; imperciocche il fine, che

diriger dee il noſtro operare, in ordine alla Religio

ne, ci fa conoſcer chiaramente , quando l'azione è

giuſta, o ingiuſta ; ed i principi della ragion naturale

ſono così evidenti, che non ci laſcian motivo di dubi

tare tra la giuſta difeſa, e conſervazion della propria

vita, e l'ingiuſta violenza, ed oppreſſione, ove a noi

non compete alcun dritto verſo gli altri, o conſiderar

vogliamo lo ſtato naturale dell'uomo, o lo ſtato ci

vile nella ſocietà. Quindi ſaggiamente Fiorentino nel

la l. 3. de Juſt. & Jur. il dritto di difender ſe ſteſſo dall'

ingiuſto aſſalitore, e la ſconvenevolezza in offende

re altrui, unitamente ci propone in additando alcu

ni eſempi della ragion naturale : ut vin , atque in

juriam propulſemas; namjure bcc evenit, ut quod quiſ

que ob tatelam corporis ſui fecerit jure feciſe exiſtime

tar . Et cum inter nos cognationem quandam natara

conſtituit, conſequens eſt, bominem homini inſidiari nefas (c)

eſe.Voi all'incontro in queſti medeſimi eſempi dite (c) Loc. cit.

tale è l'attività delle circoſtanze, che può mutare infino il

nero, e il bianco delle Leggi naturali. Con queſta maniera

di parlare mi perſuado, aver voi più toſto voluto accom

modarvi al linguaggio popolare, che a quello d'un

Giuriſconſulto. Il volgo ſtima mutarſi la Legge, ove

mutaſi il fatto: lo Giuriſconſulto dice: la Legge è ſem

pre l'iſteſſa, i fatti, ove quella ha luogo,intende ſolamen

te comprendere, gli altri non l'appartengono, ma deb

bono regolarſi daº lessi, Nel che ſervirci poſſia

2
! mo,
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( a ) mo delle parole di Paolo ( a ) quat ſimul cam in aliquo

º s º vitiata eſt perdit offeiam ſuam : Parla egli della regola

della Legge, e vuol dimoſtrarci, che ove la ſpecie è di -

verſa dall'altra, per cui la regola fu ſtabilita, dir non

dobbiamo eſſer quella mutata,ma bensì in quel fatto non

aver luogo, o aver perduto il ſuo officio, onde ricorrer

dobbiamo ad altra regola, ad altro principio, che com

prende il fatto propoſto. Quindi l'avvedutiſſimo Giaco

mo Gotofredo, in iſpiegando il titolo de Regalis Jaris, è

tutto inteſo a rinvenire la ſpecie propria,per cui fu fatta

la tal regola:di che chiaramente ci fa vedere il poco ſen

no, ed inutil fatica de Dottori in andare inveſtigando

eccezioni, limitazioni, ampliazioni di ciaſcheduna re

gola, le quali più toſto dir ſi dovrebbono fatti alla regola

non appartenenti. Così appunto in ciaſcheduna Legge,

il perfetto Giuriſconſulto colle regole di ſua Scienza ſta

biliſce il vero ſenſo di quella , e poſcia ne fatti parti

colari va inveſtigando, ove la medeſima ha luogo o non

ha luogo: ove non ha luogo, non dice egli ſi è mutato

il bianco, ed il nero della Legge, ma bensì, queſto fatto

non l'appartiene, perde ella il ſuo officio, la ſua proprie

tà; ſicche ricorrer deeſi ad altra Legge, ad altro princi

pio. Affinche noi queſte coſe meglio comprender poſſia

mo, ſenza addurne eſempi, che addur ſe ne potrebbero

infiniti, baſta ſolo, che per poco nella maniera di ſpie

gar le Leggi degli antichi Giuriſconſulti ci tratteniamo,

racchiuſa ne' Digeſti. L'iſteſſo dir dobbiamo della Lega

ge naturale: la ragione, onde quella deriva ci fa chia

ro conoſcere i fatti , che comprende . Nell' eſem

pio da voi addotto, la ragione ci dimoſtra con evi

denza, non aver noi alcun dritto sù l'altrui vita ; onde

in ogni fatto , in ogni circoſtanza in cui ſemplice

mente trattaſi di togliere altrui la vita, il medeſimo

principio, la medeſima regola ha luogo: Ma ove noi ci

ritroviamo in iſtato o di perder la propria vita per ma

no d'un'ingiuſto aſſalitore, o di ſalvar quella con

ammazzarlo, ſubito intendiamo, tal Legge, tal princie

pio
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pio non aver più luogo; non perche ſiaſi cangiato da

bianco in nero, eſſendo quello immutabile; ma pere

che trattaſi non d'offendere altriti ſemplicemente, ma

di ſalvar la noſtra vita ; onde vopo è ricorrere ad altra

regola, ad altro principio, che l'iſteſſa ragion naturale

con ugual chiarezza ci dimoſtra: omnis eſt honeſta ratio

expedienda ſalatis (a). Ne vale il dire, tra due principi

ugualmente fondati ſul dritto naturale, non poter noi

con evidenza conoſcere qual debba aver luogoin un

iſteſſo fatto, in cui trattaſi di toglier la vita ad tin'altro

uomo, onde dir potraſſi in alcuni caſi incerta la Scien

za del giuſto, e dell'ingiuſto; imperciocche ogni dube

bio dilegua l'iſteſſa ragion naturale, dimoſtrandoci, non

eſſer noi obligati più a conſervar l'altrui vita, che i la

noſtra; tanto maggiormente, che l'aſſalitore dimoſtraſi

ſcelerato, e l'aſſalito è innocente. . . . . . .

Ma ben m'avveggio, che voi quì dite: Se la

Scienza della Morale, e per conſeguente delle Leggi è

così certa, onde avviene, che ne cafi particolari fieno

tanti dubbi, e tante conteſe ? Vopo è quì diſtinguere

l'incertezza d'una Scienza dalla difficultà. Sarebbe cer

tamente poco avveduto chi dir voleſſe, incerta eſſere la

Scienza, perche ſovente non lieve fatica s'incontra in

applicare un principio evidente di Matematica ad un

queſito particolare, e per cui allo ſpeſſo tra i Geometri

naſcono liti, e conteſe. Ed in quale Scienza ciò non

accade ? Onde, ſe voi per tal motivo indotto vi ſiete

a comporre un'opera dei Difetti della Giuriſprudenza,

potevate comporne una più ampia dei Difetti di tutte le

AScienze ; imperocche incominciando dalla Teologia,

chi non sa, aver queſta Scienza i principi certiſſimi ſtabi

liti non meno nella Sacra Scrittura, che nel dritto Ec

cleſiaſtico; e nondimeno in alcune particolari ſpecie,

quante controverſie tra Scolaſtici, e Moraliſti ? Ogn'un

ſi perſuade, eſſervi regole, ed aforiſmi regiſtrati ne'

volumi de' Medici più dotti, de quali dubitar non ſi

può ſenza offender la ragione: ma le conteſe trai"
1CM

( a )

Cic. pro Mil.
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(a )

dici, ſono ſtate e ſaranno infinite nelle ſpecie de'mali.

Nella Scienza Politica vi ſono maſſime, e principi in

contraſtabili: contuttociò ne'fatti particolari quante di

verſità de pareri e tra gli Scrittori, e molto più ove

dovraſſi prender deliberazione; anzi l'eſperienza più

volte ha fatto conoſcere, da quella eſſerſi ſconvolte le

Provincie, e i Regni. Tutte queſte coſe non provano

l'incertezza, ma la difficuità nelle Scienze. E quindi

coloro che dotati ſono di maggiore ingegno, ed impie

gato v' anno maggior tempo, e fatica, giunti ſono

e più perfezzione, ſolo perche le difficultà ſono dive

nute ad eſſi minori, e più facili a dileguarſi col razio

cinare, e coll'eſperienza. La diſputa tra i duegran lu

mi del Dritto Naturale, e delle Genti Grozio, e Pu

fendorfio è purtroppo nota (a 2 : Inſegnò quegli, nella

beſ"". Morale non ritrovarſi la medeſima certezza, che nella

p", Matematica; ma queſti col grande acume del ſuo inge
aat.iil.i.c, gno ci fa vedere la debolezza degli argomenti di Grozio.

Senza entrare però in queſtione, egli è certo, che gli

Autori, di cui Grozio fi ſerve per provar la ſua maſſima,

e ſpecialmente Ariſtotele, ed Andronico Rodio, altro

non dicono, ſe non che ſovente ſia difficile in alcune

circoſtanze dei fatti diſcernere ciò, che veramente è giu

ſto da ciò, che in apparenza ſi dimoſtra tale. Ma a que

ſto non può giugnerſi ſe non dopo lunga fatica, e me

ditazione nella Scienza Morale. Nè dobbiamo maravi

gliarci, ſe nella Profeſſione Legale i dubbi, e le con

teſe ſieno più frequenti, onde il diſordine ſi vede mag

giore, che nell'altre Facultà ; imperciocchè aggirandoſi

quella intorno a coſe più uſuali nella vita umana, ed in

cui ogni particolare può avere alla giornata il ſuo inte

reſſe, l'ignoranza di non pochi tra tanta moltitudine di

Profeſſori, e la malizia altresì quivi più che altrove ha

avuto campo di dilatarſi, e prender maggior forza, ed

attività . . . . . .

. . Queſte coſe più chiare divengono laddove al fatto;

ed all'eſperienza rifletter vogliamo. La Monti
- 1
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Filoſofi Gentili non fu involta in tante controverſie, e

diſpareri, ſe non allora quando mancata l'eminenza del

la dottrina, e la probità de'coſtumi, incominciarono

gli Uomini ad eſſere traportati chi da vanità, e da ama

bizione in parere, ma non eſſer Savi; chi dallo ſpiri

to di partito, e di Setta ; e chi finalmente a volere ac

commodar la Scienza colla condotta di una vita non re

golata dal dovere, ma dalle paſſioni. E molto più que

ſta verità ſi conoſce nella Morale ſantiſſima di noſtra

Religione: Tra gli antichi Padri, ed i Criſtiani della

primitiva Chieſa regnando gran dottrina, e pietà, ed

una volontà quaſi univerſale, in cercar più l'eſatta oſ.

ſervanza della Legge, che la maniera d'accommodar

la medeſima al coſtume, ed alle varie inclinazioni de

gli Uomini; non ſi agitarono quelle liti, non inſura

ſero quelle difficultà, le quali ſi ſon vedute nel tempi

meno illuſtrati da dottrina, e più corrotti dallo ſrego

lamento d'un vivere aſſai lontano dal puro ſpirito Evan

gelico. Così appunto è accaduto nella Giuriſprudenza:

non è ella incerta ne' caſi particolari ; non è impoſſibile

a conoſcere il giuſto, e l'ingiuſto in ogni ſpecie ; ma

diventa più, o meno difficile un tale affare, ſecondo le

circoſtanze, in cui ella ritrovaſi: Se i Profeſſori , i

Giudici, gli Avvocati ſono più dotti, e forniti di mag

giore oneſtà, e i Cittadini di coſtumi più incorrotti;

le difficultà, le conteſe ſon poche; perche la dottrina;

e la probità nell'operare toglie di leggieri quegl'in

toppi, che ſvegliar ſuole la malvagità, e l'ignoranza.

Quindi per riparare a sì fatto male i ſavj Legislatori

affaticati ſi ſono, e s'affaticano tuttavia in iſpiegare ne'.

caſi particolari alcune maſſime generali del giuſto per

mezzo delle Leggi; affinche l'autorità pubblica coſtri

gneſſe coloro, i quali commoſſi dalle proprie paſſioni, o

offuſcati dall'ignoranza vogliono, o ſi perſuadono quelle

traſgredire. A tal propoſito così ragiona Grozio ( a ) in

torno ai principi naturali ſpiegati nella Legge Divina

del Decalogo : Accedit , quod illa quoque ipſa prin

ci

(a)

Proleg. de

Jur.bell.n.13.
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( a )

l

cipia Deus,datis legibus,magis conſpicua fecit, etiam iis ,

quibus imbecillior eſt ad ratiocinandam vis animi ; & in

diverſa trabentes impetus : Qai nobis ipſi , quique aliis

malè conſulunt, vagari vetuit; illos qaippè vehementio

res adduffiòs regens, & fine, ac modo coercens.

Invano quì s'opporrebbe, che almeno la Scienza

del giuſto ſia incerta, perche le Leggi ſono differenti

in ogni età, e quaſi appreſſo ogni Nazione ; concioſia-.

coſache la differenza non conſiſte nel principio certo di

ragion naturale, altrimenti la Legge , che a quello

s'oppone, non Legge, ma erroneo, o tirannico coman

damento di chi uſar può la forza, o prava coſtumanza

diraſſi : ma conſiſte ſolo nella varia maniera d'eſeguire

ciò ch'è giuſto di ſua natura, ed in iſtabilire alcune ſo

lennità, alcune proibizioni, alcune pene confacenti al

luogo, al tempo, ed al coſtume. Il che intender volle

lulpiano (a) definiente il Jus Civile: 2xod neque in

L.6 d Juſt. totum a naturali,velgentium recedit,mec per omnia ei ſer

e Jur.

º

vit: Itagae aum aliquid addimut, vel detrahimus Juri

commani, Lar propriam, ideſt Civile efficimus. Lo ſta

to Popolare, o Monarchico, la Religione, l'inclina

zione del Cittadini più ad un meſtiere, che ad un'al

tro, l'educazione; ed in ſomma tutte quelle coſe, che

da tempo in tempo introducono mutazione nella Socie

tà, richieggono diverſità di Leggi. Di che il ſaggio,

e prudente Legislatore coſtretto viene ad iſpiegare, e

determinar variamente le maſſime generali del giuſto,

le quali ſalve rimangono, benche preſe abbiano varia

forma: Salus populi ſuprema lex eſto: Sono parole di

Cicerone, colle quali ſignificar, volle, che il Legisla

tore accommodar ſi debba al luogo, al tempo, alle

perſone, e non ſempre oſſervar l'iſteſſo tenore; altra

mente la ſalute, e bene univerſale, che dee eſſere il

ſuo fine, non conſeguirà egli ſicuramente. Le ragioni

uſate da Lucio Valerio Tribuno della Plebe, affinche ſi

aboliſſe la famoſa Legge Oppia, furono molte, ſicco

ai º Livio riferiſce ( b) e fra l'altre egli diceva: 9aas
lom
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tempora aliqua deſiderarunt Leges, mortales, ut ità di

cam, di temporibus ipſis mutabiles eſſe video; qua in

pace latae ſunt, plerumque bellum abrogat; qua in bello

pax. 2t in navis adminiſtratione alia in ſecunda, alia in

adverſa tempeſtate uſui ſunt & c. Quindi moltiſſime coſe

ſtabilite nel Dritto romano, o non han luogo affatto

appreſſo di noi, o s'oſſervano con ſolennità, e riti diffe

renti : non perche ſiaſi mutato il giuſto, e l'ingiuſto,

ma perche e io ſtato pubblico, e l'autorità de Magiſtra

ti, e la forma degli atti giudiziari, e delle pubbliche

ſcritture ſono o in tutto, o in buona parte diverſe; on

dei medeſimi principi vengono accommodati diverſa

mente ne' ſatti particolari. Per cagion d'eſempio: la

ragion naturale c'inſegna potere il padrone diſporre

della ſua robba ; e queſto anche dopo morte, eſſendo

tal facultà ſequela del dominio fondato sul dritto natu

rale , dopochè gli uomini cominciarono ad avere la

proprietà delle coſe, ed a farne la diviſione, ſiccome

notò Grozio (a), che che ne dica in contrario l'eruditiſſi

mo Bynkershoek (b).Come ſi debba ciò fare per eſeguir

ſi appunto la volontà del teſtatore, le Leggi civili ſta

( a )

Lib. 1. deJ.

B.cap. 1. S. Io.

mt. 4. º lib. 2,

bilita hanno varia forma, ſecondo il coſtume, e ciò che, s..

più ſtimavaſi eſpediente. Il Popolo Romano amante

oltre miſura della ſua libertà, ſiccome gli affari pubbli

ci, così i privati di maggior rilievo voleva ſi trattaſſero

(b )

Obſerv Jur.

lib. 2. cap. 2.

Vid. Barbeyrac

nelle pubbliche Adunanze, le quali chiamavano Comi-,",

zj, e quivi il padre di famiglia faceva il ſuo teſtamen- fendorf: Droit

to. Eſſendo poſcia mancata la frequenza de'Comizi, de la nat. lib.

e creſciute le formole, e gli atti ſolenni, inventarono ºººº S,4.

i Giuriſconſulti il Teſtamento per Ais, 6 Libram ; ſic

che privatamente poteſſe ciaſcuno diſporre della ſua rob-.

ba . Indi i Pretori tralaſciate l'antiche formole, e vo

lendo allontanare ogni frode, diedero altra forma al te

ſtamento. Finalmente creſciuta la malizia, ſotto gl'Im

peradori ſi formarono varie Leggi, affinche la volontà

del teſtatore non veniſſe al poſſibile defraudata . Oſe

rebbe quì un uomo di ſana mente affermare, che la

- - E Inll
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Polit. lib. I -

cap.S.

(b)

Lib. I.

( c )

Top.lib.2.

º.
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mutazione di tante Leggi ci perſuada l'incertezza del

giuſto ; e non più toſto dire , ch abbia ſervito

periſtabilirlo, e confermarlo ? La patria podeſtà, ſecon

do il ſentimento del più ſavj dopò Ariſtotele ( a ) dal

Dritto naturale perviene: I Greci , come applicati al

le ſcienze, e per conſeguente d'animopiù manſueto,

non l'eſteſero oltre l'Abdicazione; cioè il potere diſcaccia

re il figlio di caſa, e dichiararlo indegno della famiglia :

Ma i Romani pieni di ſpirito bellicoſo , ed ardente eſti

marono, non poterſi raffrenare la gioventù , e renderla

pieghevole alla ſeverità di lor diſciplina, ſe non coll'av

vezzarla a ſoffrire il peſante giogo dell'autorità paterna.

Quindi ſotto Romulo, come rapporta Dionigi Alicar

naſſeo ( b ) fu ſtabilito per legge, che poteſſe il padre

imprigionare il figlio, baſtonarlo, o con catena avvol

to mandarlo a coltivare il campo, o pure ammazzarlo ;

il che nelle dodici Tavole fu confermato . Ma divenuti

i figli più manſueti, e conoſciutoſi altronde, che ſpeſſe

volte i Padri s'abuſavano della loro autorità, queſte leggi

furono abolite; ed in particolare ſotto gl'Imperadori

Greci, come oſſervaſi nel Codice di Teodoſio, e di

Giuſtiniano, ſi diede altra forma alla patria podeſtà.

Da queſti, ed altri eſempi, che ſono infiniti, ſi co

noſce a chiare note, il Dritto civile altro non eſſere,

che una ſpiega delle maſſime generali del giuſto, addat

tata in una maniera propria nelle ſpecie particolari al

tempo, al coſtume, ed allo ſtato della Città : Il perche

Cicerone (c ) così lo definiſce: Eſtaquitas conſtituta iis,

qui ſunt eiuſdem Civitatis, ad resſuas obtinendas.

C A P 1 T o L o T E R z o.

Alon vi è difetto nella Giuriſprudenza, per quel cie

s'appartiene alle parole delle Leggi.

S" da voi la maſſima, che vi ſiano difetti in

trinſeci nella Giuriſprudenza, il primo dite venire

- dalle

-
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dalle Leggi ſteſſe: Dovrebbero queſte ( ſono voſtre pas

role ( a ) ) eſſer chiare con termini ben eſprimenti la

mente del Legislatore. In queſto luogo ſicuramente ave

te voi, Signor D. Lodovico, laſciata da parte la per

ſona di Filoſofo, cioè di colui , che nel diſcorſo cerca

gli argomenti propri, e le ragioni vere, e convincen

ti, e preſa quella d'un Oratore popolare, o per meglio

dire d'un Avvocato, quale appunto il deſidera il Cardi

nal de Luca, di cui le parole vengon per voi rapporta

te (b): Che debba 'egli addurre tutti i motivi, e le ra

gioni ſtimate le migliori, e le più forti, e convincenti:

ſenza però laſciare l'altre, le quali ſieno ſtimate più debo

li, per quella ragione, che ſtante la varietà de'cervelli,

non tutti i guſti, o ſentimenti ſono uniformi. Ed in ve

rità m'imagino, che penſando voi, non ſolamente i

veri Giuriſconſulti , e Filoſofi dover leggere la vo

ſtra Opera, ma parimente l'immenſa ſchiera de' Semi

dotti, uſata a vedere i ſoli titoli de'libri, o a leggerli

(a)

Cap.3.

(b )

d cap.3.

alla rinfuſa, per farne pompa ne circoli, e nelle adu- .

nanze de'sfacennati, e di coloro, che per udita diven- ,

gono letterati per divertimento, e vana oſtentazione:

vi ſiete ingegnato di raccogliere gli argomenti migliori,

ed i più deboli altresì, per perſuadere a ciaſcuno ſe

condo la varietà de'cervelli, eſſer veramente la Giuriſ,

prudenza difettoſa. Ma tra i deboliſſimi, e forſe inſuſ.

ſiſtenti dell'intutto, e fallaci eſtimo eſſere il difetto

già diviſato, di cui brievemente ora ragionando dico :

O credete voi, che l'eſſere ſcritte le Leggi in ter

mini men chiari, e non bene eſprimenti l'intenzione

del Legislatore ſia coſa eſſenziale alle medeſime, o ſole

tanto accidentale: ſe il primo, non sò in verità conce

pire, per qual diſgrazia, in voſtro ſenſo, alle ſole Leggi

avviene, che non poſſano quelle eſſere in termini chia

riſſimi eſpreſſe, e che baſtantemente dimoſtrino la vos

lontà di colui, che le compoſe; quandoche ciò è conce

duto ad ogni altro affare, ad ogni altro negozio, che

per iſcrittura viene eſpreſſo . Dee conchiuderſi una

E 2 pa
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( a )

Pid.Grot.de

J.B. lib.2. cap,

I 6.

pace, una confederazione tra due Principi; deve porſi

in iſcritto un contratto, un accommodamento di lite,

e chi mai ha dubitato, poterſi a tali coſe dare colle pa

role un'eſpreſſione chiara, e manifeſta della volontà

delle parti ? E ſe forſe accade, che dalle parole naſca

qualche dubbio, o diſparere, come in ſimili affari non

rade volte adiviene, a niuno giammai è venuta voglia

di dire, i trattati di pace, e di confederazione, i con

tratti, le tranſazioni contengono difetti intrinſeci ; ma

bensì o dirà egli, eſſere ſtato poco avveduto, e diligen

te in iſpiegarſi colui, che tali coſe diſteſe in iſcritto;

o veramente, che le parti vogliono uſare cavillazio

ni, e ſofiſmi per deludere la chiara, e naturale eſpreſ

ſione delle parole . E perche gli uomini ordinaria

mente ſono dall'intereſſe, o da altra paſſione portati a ri

ferir le coſe al proprio vantaggio, quindi con molta av

vertenza i Romani alle loro confederazioni aggiu

gnevano queſta formula: Sine dolo malo utique ea bic bo

die rettiſſimè intelletta ſunt ( a ), per dimoſtrare, che le

parole,benche chiariſſime,poteano eſſer deluſe dall'ingan

no, e dalla mala fede. Nelle Leggi procura ogni ſavio

Legislatore eſprimerſi nella maniera più propria, e na

turale da moſtrar la ſua volontà: che ſe accade il con

trario, o queſto è per negligenza del compoſitore, o

per volontà d'un Principe per avventura ingiuſto, il

quale voglia appoſtatamente eſſere oſcuro , ed ambi

guo, ſiccome fece l'empio Nerone col ſuo Editto da

non poterſi leggere, in luogo sì alto era collocato, e

poſcia gravemente puniva i traſgreſſori ; ed in tal caſo

il difetto non è nelle Leggi : o pure ciò accade per

ignoranza, e perverſità di chi deve interpretarle, ed

eſeguirle; ed allora anche il difetto ſarà nelle perſone,

non nella coſa in ſe ſteſſa. Anzi ſe vogliamo giudicare

con ſenno, e ragione, ancorche vi foſſe tal difetto eſ

ſenziale nelle Leggi, come voi credete, la Giuriſpru

denza procura darvi i rimedi opportuni. E non alle ſo

le Leggi, ma a tutti gli affari e pubblici, e privati ella

i -
T1
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ripara. Ditemi in voſtra fè, ſe in un trattato di pace,

o confederazione inſorga dubbio, o ambiguità nelle pa

role , quali ſaranno le regole per uſcire d'impaccio

colla ragione, ſe non quelle, che propoſte, ed iſpiega

te ci vengono dalle maſſime generali del Dritto della

Natura, e delle Genti, ed eſaminate, e diſcuſſe più,

e più volte tra ſaggi di varie Nazioni ? Quali maſſi

me poſcia i Giuriſconſulti più dotti, ed eruditi ſi ſono

ingegnati di ridurre in ſiſtema per togliere le ambiguità.

Di che veggaſi il più volte lodato Grozio ( a ), e Pu- . ( a )

fendorfio (b).Fingiamo adunque eſſervi eſſenzial difetto º ti,

nelle Leggi, in non potere le medeſime eſſer chiare, ed Lib è de jureſprimenti la mente del Legislatore ; ed all' incon- ipi . e

tro è neceſſario, come ſapete, che vi ſieno tali Leg

gi , e colle medeſime dobbiam noi vivere , e re

golarci ; vi priego qual rimedio dovraſſi rinvenire,

ſe non dalla facultà del Giuriſconſulto ? Coſtui ſaprà

la mente, ed il fine del Legislatore, onde intenderà

bene il ſenſo delle parole, cioè di quelle la forza, ed

il vero ſignificato, non il ſemplice ſuono, come fareb

be un puro grammatico; ſaprà i termini propri dell'

arte, e particolarmente il ſenſo uſato nel tempo, in

cui ſi fece la Legge. Ed in ſomma o biſogna toglierle

Leggi , o ricorrere per farne giuſto uſo alla Giuriſ

prudenza, la quale non sò, come per tal motivo, deb

ba chiamarſi difettoſa ? Ed il replicare, che vi ſieno al

la giornata liti, e conteſe su le parole delle Leggi, que

ſto non pruova difetto nella Giuriſprudenza, ma, il diſſi,

e torno a dirlo, pruova l'ignoranza, e perverſità di molº

ti, o che non intendono, o non vogliono perſuaderſi

di ciò, che veramente inteſe il Legislatore. Interpre

tando i Giuriſconſulti Romani le parole dell'Editto

del Pretore, come oſſervaſi nelle Pandette, per de

durne le giuſte conſeguenze negli affari occorrenti, di

rado, o non mai venivano per ciò a liti, e conteſe tra

di loro; perche ſapevano a ſofficienza la propria arte,

nè volevano dalle ſiniſtre, e cavilloſe interpretazioni ri
- - tra l'
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( a )

Loc. cit.

trar profitto, e vantaggio; ſiccome in appreſſo è adi

venuto; di che a più opportuno luogo ragionaremo -

Onde i difetti ſempre ſaranno delle perſone, e non mai

della ſcienza . -

Ma credo facilmente eſtimarſi da voi, il difetto

nelle parole delle Leggi eſſer ſoltanto accidentale; im

peroche eosì ſoggiugnete ( a ): Ma ne par tatte quelle,

che abbiamo nel Corpo del Gius di Giuſtiniano, o megli

ſtatuti di varie Città portano in ſe queſto pregio ; e però ſi

rendonoſoggette a varie interpretazioni ; e maſſimamente,

perche il linguaggio latino dei Teſti Civili, ſenza l'aju

to dell'erudizione ben ſovente compariſce ſcuro, e di ſin

timenti dubbioſi. Adunque il difetto non è nella Giuriſ

prudenza in generale, ma ſolo nella Romana, o in quel

la di qualche Città particolare. Quindi, ſecondo il voſtro

ragionare, ſe ne dovranno incolpare i compoſitori del

le Leggi dell'una, e dell'altra, ſe malamente quelle

riduſſero in iſcritto. E come in tal caſo ſi dirà, conte

ner le Leggi difetti intrinſeci ; e quel che è peggio da

non poterviſi dar rimedio alcuno ? E come poſcia for

mar la maſſima, che ſia la Giuriſprudenza difettoſa ? Se

alcun leggendo le proſe, o i verſi ſcritti in italiana fa

vella, ed abbattendoſi alle volte in termini oſcuri, e

non bene eſprimenti il ſenſo dell'autore, onde naſceſ

ſero dubbi, ed ambiguità, potrebbe egli forſe, ragio

nando a dovere, conchiudere: la Rettorica, la Poe

ſia contengono difetti intrinſeci, perche ſovente nelle

orazioni, e ne poemi ritrovanſi parole men chiare,

ed ambigue ? Queſta maniera di ragionare non è diſſi

mile alla voſtra: le Leggi romane, gli Statuti d'alcu

ne Città nelle parole talora ſono oſcuri, ed ambigui :

adunque la Giuriſprudenza è difettoſa.

Ma per quel che s'attiene agli ſtatuti partico

lari, non è mio carico dover ragionare; nè chi vuo

le imprender la difeſa della Giuriſprudenza è tenue

to andar eſaminando ciò che ſi faceſſe nelle ſue Leggi

queſta, o quell'altra Città. E dite quanto vi piace in:

toTe
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torno alla lite inſorta tra gli agnati, ed i figliuoli della

ſorella per l'interpretazione delle parole dello Statuto

d'una Città, che non nominate; impercioche queſto o

pruova, veramente lo Statuto eſſer concepito in termini

men chiari ; o che l'ignoranza, e mala fede degl'In

terpreti procurato aveſſe ſtravolgerlo, e renderlo oſcuro,

ed ambiguo: ma non pruova già il voſtro aſſunto, che le

Leggi contengano difetti intrinſeci, e che la Giuriſpru

denza ſia difettoſa. E chi non sà, i fatti particolari,

ed i particolari inconvenienti non poter giammai dar

motivo ragionevole ad una maſſima generale ; e molto

più ſe condurci vogliamo colla rifleſſione all'Arti, ed

alle Scienze ? Ma poiche toccate i difetti della Giuriſ

prudenza romana ; e queſta, oltre il confonderſi ſoven

te da voi colla Giuriſprudenza in generale, può dirſi la

migliore, e forſe unica norma da pervenire a tale Scien

za, onde ſaggiamente il Preſidente Tuano chiamolla

Ragione ſcritta ( a ); quindi brievemente moſtrerò,

non poterſi dire con proprietà, in quella, intorno alle

parole, eſſervi difetto. -

Ed in vero ſe la maeſtà, e grandezza della lingua

romana ſi conoſce nelle ſcritture, che rimaſte ci ſono,

in niuna ciò meglio ſi vede, che nelle Leggi. Onde i

più ſaggi, ed avveduti ſi perſuadono, avere i Romani

in componendo le medeſime, uſata tutta la diligenza,

ed induſtria per iſpiegarſi col la maniera più propria, e

coi termini più confacenti alla volontà, o del Senato,

o del Popolo, o del Principe. E chi mai può imagi

narſi, che Uomini di cotanto ſenno, li quali nelle Con

cioni al Popolo, negli Atti ſolenni, e perfino nelle let

tere familiari ſi ſpiegavano con tanta proprietà, ed eſat

tezza, aveſſero voluto eſſere oſcuri, ed ambigui ne a

coſa di maggiore importanza, ſiccome eran le Leggi ?

E di fatto notano i dotti, ſecondo le circoſtanze de'tem

pi più o meno forniti di ſapere, e dottrina, eſſere ſtate

ſcritte in Roma le Leggi con maggiore, o minore bre

vità, eleganza, e chiarezza. Al tempo della"
i - 1

( a )

In conſuetud.

Mel dum. tit.

de ſucceſſion.
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blica, allora quando più la Giuriſprudenza fiorì per mez

zo di tanti eccelſi Gitiriſconſulti, più furono le Leg

gi maeſtoſe , chiare, ed eleganti. Così ancora ſotto

gl'Imperadori, eſſendo la Giuriſprudenza in più vi

gore, le Leggi, che abbiamo, ſi conoſcono maggior

mente dotate di ſimili pregi. E per queſto le Leg

gi formate ſotto l'Imperio degli Antonini, di Severo,

ed altri infino a Diocleziano, ſono di gran lunga mi

gliori, e più proprie nell'eſpreſſioni, di quelle, che ven

nero in appreſſo; non per altra cagione, ſe non perche

a poco a poco colla decadenza dell'Imperio, manca

rono i Giureconſulti, e ſeguentemente la ſcienza , la

dottrina, e l'arte di ſaper formare, ed intender le Leggi.

A tal propoſiro ſaggiamente Cujacio, e Gottofredo av

vertirono, migliori, e più eleganti eſſere in generale

le Coſtituzioni raccolte nel Codice di Teodoſio , di

quelle, che ſi leggono nel Codice di Giuſtiniano ; poi

che in queſto ſi racchiudono molte Coſtituzioni formate

ne'tempi men culti. Quindi riflettono i ſaggi, eſſer le

Leggi chiaro, e manifeſto ſegno della ſapienza, e cul

tura d'una Nazione. Se le Leggi ſono ſavie, formate

con eſpreſſioni, brievi sì, ma proprie, e chiare , e

che baſtantemente fan comprendere la volontà del Le

gislatore, e la ragione di ciò che ſi determina , poſſia

mo ſicuramente dedurre, ivi fiorire la ſcienza del Drit

to, eſſervi applicazione, e ſenno per la giuſtizia: Ma

all'incontro, ſe le Leggi ſono avvolte d' oſcure , ed

ambigue eſpreſſioni, ſe abbondano di parole, e clau

ſule inutili, e di niun ſignificato, e valore; con cer

tezza può dirſi, ivi regnar la barbarie, l'aſtuzia, l'in

ganno , ed il deſiderio univerſale di deluder l'iſteſſe

Leggi: concioſiacoſache effetto è dell'ignoranza il non

concepire bene le coſe, ed il non ſaperſi ſpiegare con

chiarezza, e brevità: E chi uſa formole di reſtrizzione,

ampliazione, ed altro per farſi meglio intendere, dà

ſegno della mala fede di colui a cui parla, o ſcrive, du

bitando d'eſſer deluſo nel ſuo ſentimento. Masº
- T
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rà indarno, qualora manca la buona fede, eretta inten

zione; perciocchè s'inventano nuovi modi per uſar fro

de all'iſteſſe clauſule, all'iſteſſe ricercate eſpreſſioni,

di cui abbonda la Legge. Anzi quelle ſerviranno per dar

nuova occaſione alle fallacie, ed a i ſofiſmi. Appunto

come è avvenuto nelle pubbliche ſcritture. In queſte

parimente ſi ſcorge l'indole, ed il coſtume in generale

d'una Nazione: ove miraſi la ſemplicità, e la nettez

za de'ſentimenti, e dell'eſpreſſioni, ivi al certo il ſen

no, e la buona fede dimorano: per lo contrario, e l'uno

e l'altra ſono andati in bando, qualora i ſentimenti ven

gono avvolti, e per così dire, oppreſſi da un affaſtella

mento di parole, e clauſule, talora ignote anche a co

lui, che le ſcrive. Quindi alla fallacia, ed all'ingan

no s'apre un vaſto campo d'uſare la propria forza, evi

gore. Tutto queſto ſi comprende con evidenza da chi

è verſato nell'iſtoria, e nelle ſcritture formate da tem

po in tempo non meno in Italia, che nell'altre Provin

cie d'Europa, e prima, e dopo la decadenza dell'Im:

perio Romano. -

Ma per tornare là,onde partiti ci ſiamo:non può du

bitarſi, che le Leggi Romane non ſiano ſtate ſcritte nel

miglior modo,che ſapevaſi in ciaſcheduna età, in cui for

mate furono. Onde con qual ragione diraſſi, contener

quelle difetto nelle parole? Senzachè la maggior parte

delle medeſime oggi, ſon compreſe nelle interpretazio

ni, e ne Reſponſi de'Giureconſulti, i quali ognun sà,

quanto furono diligenti, ed eſatti nella proprietà del

le parole: anzi da eſſi ſoli ſi mantenne la grandezza,

e purità della lingua latina , e l'eſpreſſioni nobili,

e naturali di quella 3 le quali già venivano a poco

a poco a corromperſi, ed a prender nuova foggia dallº

adulazione, e dalla dimenticanza del valore, e della li

bertà. Ma quì dite: appunto queſto è il difetto; oggi

ſenza molta fatica, e ſenza l'erudizione non può inten

derſi il linguaggio proprio delle Leggi Romane, e delli

Giuriſconſulti; e quindi leºssi- tra gl'Interpre

- - - ti,
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ti, e ſpecialmente tra coloro, che voglion far pompa

dell'antica erudizione; e perciò il ſentimento dell'iſteſ

ſe Leggi diviene oſcuro, ed ambiguo. Adunque, vi ſi

riſponderà, il difetto non è nelle Leggi Romane, ma

nel tempo, il quale apportando variazione, e cangia

mento nelle coſe, ha fatto sì, che molti vocaboli, e ma

niere di parlare uſate già appreſſo i Romani, ed in quel

tempo facili, e naturali nelle Leggi, oggi divenute

ſiano a noi intralciate, e difficili; ſicchè allo ſpeſſo dob

biamo affaticarci, e non rade volte venirne a conteſa.

Ma chi mai ragionando a dovere dirà, queſto eſſer di

fetto della Giuriſprudenza, o le Leggi contener di

fetti intrinſeci? Che direſte voi, Signor D.Lodovico, ſe

veniſſe voglia ad alcuno, di chiamar difettoſa la Teolo

gia, o veramente dire , la Divina Scrittura aver difetti

intrinſeci, perche eſſendo queſta già ſcritta in lingua

Ebraica, e Greca, s'incontrano parole, ed eſpreſſioni,

le quali dan materia ſovente a iTeologi di queſtionare,

e perciò non può ella bene intenderſi ſenza l'antica eru

dizione ? -

Col voſtro ragionare ſembrate dar preteſto alla pi

grizia, ed all'orgoglio di coloro, i quali credono, in

poco tempo divenir ſommi Giuriſconſulti ; e perciò

vorrebbero nella lingua propria , e nativa ritrovar tut

te le Leggi, e tutti i caſi, che occorrono , onde s'an

nojano, e prendono a ſdegno il dover meditare su di

ciò, che con tanto ſtudio, e ſublimità di dottrina ci

laſciarono ſcritto gli antichi Giuriſconſulti. Ma l'eſito

poſcia gli diſinganna; poiche non vi è coſa più facile,

che l'inciampare in errori graviſſimi, e travedere intor

no al diſcernimento del giuſto, e dell'ingiuſto, eſſen

do i confini dell'uno, e dell'altro allo ſpeſſo cotanto

ſimili, che ſenza molto ſenno, ed applicazione, non

poſſono rettamente diſtinguerſi. E queſto è il male nel

la Giuriſprudenza, non i difetti, che voi eſagerate;

imperciocchè la maggior parte di coloro, che s'appli

eano a quella, credono eſſer ſofficiente ogn'ingegno, ed

- UlI12
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una fatica aſſai mediocre. Onde poi ſono nate tutte le

ſconcezze , e tra gli Scrittori , e tra coloro , che

profeſſano tal facuità . Di che più acconciamente par

leremo ne ſeguenti capitoli. Poſta adunque la difficul

tà nella Giuriſprudenza, e non potendoſi alla cognizio

ne della medeſima pervenire più facilmente, e ſicura

mente, che per mezzo de'libri laſciatici da Giuſtiniano,

chi vorrà fuggire la fatica conveniente per comprender

dalle parole i ſentimenti ivi racchiuſi, i quali a chi

profeſſa tale Scienza ſono cotanto utili,e neceſſari ? Ab

biam noi l'eſempio degli ſteſſi Giuriſconſulti Romani,

i quali non iſdegnavano affaticarſi per intender la pro

prietà, ed origine del vocaboli latini, affinche meglio

aveſſer potuto comprendere la mente delle Leggi, e

ſpecialmente dell' antiche, in cui molte voci s'incontra

vano già diſuſate. Parlando Gellio ( a ) d'Antiſtio La ... ( a )

beone Principe de Giuriſconſulti al tempo d'Auguſto,º º sº.

così il deſcrive: Labeo Antiſtius Juris quidem Civilis di

ſciplinam principali ſtudio exercuit, di conſulentibus de

jure publicè reſponſitavit ; caterarum quoque bonarum

artium non expers fuit, & in grammaticam ſeſe atque

dialetticam , litteraſque antiquiores, altioreſque pene

traverat; latinarumque vocum origines, rationeſque pere

caluerat ; eaque praecipue ſcientia ad enodandos pleroſque

Juris laqueo atebatar. Non cadde già in penſiero ad un
tanto Giuriſconſulto, perche ſorſe allora s'incontravano

nelle Leggi delle dodici Tavole, per cagion d'eſempio,

alcune voci oſcure, e di dubbio ſignificato, il dire, eſº

ſervi in quelle alcun difetto intrinſeco;perciocchè ei ben

ſapeva, nel tempo in cui furono ſcritte, eſſervi ſtata

tutta la cura, e diligenza, per eſprimer chiaramente

la volontà de' Decemuiri ; ma che l'oſcurità, ed ambie

guità era nata dal tempo, il quale mutar ſuole le vo

ci, ed il parlare; quindi s'affaticò per intender la pror

prietà delle parole, ed inſieme la diverſità del ſignifica

to tra l'età ſua, e l'antica. Ne può altramente accade:

re; ſe non ſi voglia pretendere, doverſi da tempo in

F 2 tem
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tempo, ſecondo la mutazion del linguaggio, mutare

altresì l'eſpreſſioni delle Leggi. Ma a coloro, i quali

abbracciano tai ſentimenti, poſſiam noi riſpondere col

(a) le parole uſate da Cicerone, e dall'iſteſſo Gellio: il

Lib. 1, dein- primo così ſcrive ( a ) : Quod enim certius legis ſcri

ventione. ptor voluntatis ſua teſtimonium relinquere potuit, quam

quod ipſe magna cum cura, atque diligentia ſcripſit . Il

(b) ſecondo (b ). Obſcuritates ( Legum ) non aſſignemas

ºº culpa ſcribentium, ſed inſcitie non aſſequentium.

C A P 1 T o L o o u A R T o.

AVon è difettoſa la Giuriſprudenza, per eſſer le Leggi

a generali, e che non determinano tutti i fatti, i

- quali poſſono accadere.

I T N' altro intrinſeco difetto delle Leggi volete voi,

AL che ſia, perche le medeſime non proveggono, nè poſe

ſono provedere a tutti i caſi, i quali poſſono eſſer moltiſſi

Cap.3. mi, per non dire infiniti (c). Ma non veggo, come ciò

chiamar ſi poſſa difetto, eſſendo la coſa tale, che non

può imaginarſi altramente . Il dir difetto, ſuppone

poterſi trovar modo da toglierlo. Forſe in ogni Legis

latore aercar dovraſſi uno ſpirito profetico, affinche rac

chiuda eſpreſſamente nella Legge tutti quei caſi, in

cui naſcerà dubbio, e conteſa; o veramente dovrà, per

non dirſi, che abbia egli fatta coſa difettoſa, ritrovarſi

preſente in qualunque Città, e contrada, per dirimerle

iiti, che intorno alle Leggi naſcono alla giornata ? Eſ

ſendo queſte, e ſimili altre coſe impoſſibili di ſua natu

ra, ed all'incontro uſando il ſavio Legislatore parole

proprie a dinotar la ſua volontà, benche parli gener

ralmente, ha fatta coſa in ſuo genere perfettiſſima; onde

le difficultà, che naſcer ſogliono da fatti, non a lui

s'imputeranno, ma alla natura ſteſſa della coſa, che

non può eſſere in altra guiſa. Di ciò appunto ragiona

raiº. Ariſtotele(d),e quaſi per toglierla voſtra difficultà,e da

14e - - re
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N

re a quella convenevol riſpoſta dice: ai rap audipmua in ir

ri; ripap, è in ri roua Siry,sia in ri piae ai rpe yuanos is v. ste

Si; i rair reux rair nn via ſan sir. non enim culpa legis eſt,

neqae ejus qui legem tulit, ſed natura rerum : earum

enim rerum, qua in affionem cadant, talis materia eſt,

E di vero, ſe nel voſtro ſenſo chiamar vogliamo le coſe

difettoſe, ove non s'incontrerà difetto, quante vol

te un'affare dovrà altrui communicarſi, o in voce, o in

iſcritto ? Un comandamento del Principe ad un ſuo mi

niſtro; del Capitano ad un ſubalterno ; del Padre di

famiglia ad vn ſervo ſarà ſempre difettoſo, perche eſ

preſſo viene in termini generali , comechè baſtante

mente faccia conoſcer la volontà di colui, che lo diede.

Ma, a propriamente parlare, non vi è difetto alcuno : il

Principe, il Capitano,il Padre di famiglia operato hanno

ſenza alcun difetto. Se poſcia naſcono difficultà ne parti

colari, che s'incontrano, diraſfi più toſto,inetto, e melen

ſo l'eſecutore, il quale o non ebbe ſenno per compren

der la mente di chi diede il comando; o avendolo avuto,

ſarà egli maligno, non adattando quella alle circoſtanze,

in cui ſi ritrova,per far sì, che l'ordine abbia il ſuo effet

to. Ma a giudicar drittamente, chi dalle ſole parole am

miniſtrar vuole un'affare ingiuntogli, e nell'iſteſſo mo

do eſeguire una Legge, fa ingiuria allo ſtato ragione

vole dell'uomo, quaſi che voleſſe regolarſi dal ſolo ſen

ſo, e non dal raziocinare. Quindi voi nella maniera

diviſata , per dinotare il difetto, che chiamate intrinº

ſeco nelle Leggi, oltre al cercar coſa di ſua natura im

poſſibile, togliete all'uomo il far uſo della ragione ; e

togliete altresì la ſcienza, o ſia Giuriſprudenza, la

quale appunto ha per oggetto di applicare alli partico:

lari le determinazioni generali delle Leggi,e far quello,

che avrebbe fatto l'iſteſſo Legislatore in tali, o tali

circoſtanze. E ciò volle additarci il medeſimo Ariſtote (a)

le nelle parole ſeguenti ( a ) : 5ar 3, airy tair è riuos Eod, loc.

zaSias, ruggi º iri ri pis rapa ai caSias, ad ar dpSas èxes

i rapa sirº i rogoSivi, «al huapav iraais irar , iravop

- Sºfy
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( a )

De inven. lib.

28, a inneoSiv, 3 tir d vouoSiams Bms ºr dirot, in 4 ra

par. ra è in irogoºinea, dr. Cam igitur lege generali

terlocuta, aliquid evenit poſtea prater genus illud uni

eerſum : tumc par eſt, quà praetermiſt aliquid Lator Le

is, ſi illic adeſſet ita eloqueretur, º de quo legem tu

liſſet, ſi praſciviſet. E non ſolamente nelle Leggi, ma

in tutte le coſe umane vopo è che noi colla ſcorta della

ragione facciam uſo degli altrui ſentimenti. A qual pro

poſito avvertì Cicerone (a): nullam rem, neque legi

Abus, megue ſcriptura ulla, denique ne in ſermone quidem

quotidiano, otgue imperiis domeſtici, rette poſte admini

ſtrari, ſi anuſquiſque velit verba ſpettare, cº non ad

ºvolentatem eius, qui verba babaerit, attendere.

Ma che diremo, Signor D. Lodovico, ſe un'em

pio, un miſcredente abuſandoſi del voſtro ragionare dir

voleſſe : Iddio ha fatta coſa difettoſa in dar la Legge

all'uomo, perche eſſendo quella conceputa in termini

generali ; e non iſpiegando tutti i fatti, nè le circoſtan

ge, che poſſono accadere, ſi dà materia alle controvere

ſie, ed alle queſtioni ? Coloro, che ſanno, come voi,

la ſacra dottrina, chiamano, e con ragione, perfettiſ

ſima la Divina Legge, perchè ivi ritrova l'uomo le re

gole più chiare, e più diſtinte, e le ſpecie più frequenti,

eſpreſſe per diriger le ſue azioni alla giuſtizia, ed alla

pietà; per indi eſeguir la volontà divina. Nè perche talo

ra tra la determinazione eſpreſſa della Legge, ed un caſo

ſpecifico ſuol naſcer dubbio, onde l'uomo riman ſoſpe

ſo nell'operare, è caduto giammai in mente ad alcuno

di dire: la Legge Divina contiene difetti intrinſeci,

perche non ha ſpiegata manifeſtamente queſta ſpecie, e

dileguato queſto dubbio: Ma più toſto diraſſi, eſſendo

tale la natura della Legge, l'uomo è difettoſo nel ſuo

operare, ſe con lungo ſtudio , e meditazione non giu

gne a perfettamente conoſcere il ſenſo di quella, per re

golare l'azione di cui ſi tratta: o veramente ſe conoſcen

do la debolezza del ſuo talento, o eſſendo diſtratto da

altra applicazione, non cerca il parere del Saggi, alli

qua
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quali la divina providenza ha dato più lume, e che ha

ſtabiliti per propria profeſſione a dirigere altrui: Anzi.

l'iſteſſa Legge di Dio ha ordinata la Podeſtà del Sacera

dozio, affinche naſcendo dubbio di tal ſorte, onde i Sag

gi tra loro non conveniſſero, ſi faceſſe una determina

zione certa per rimuovere ogni dubbio, e dileguare ogni

difficultà. A tal propoſito riferir poſſiamo le parole di

San Paolo ( a ) : Ipſe dedit quoſalam Apoſtolos, quoſaam

i" , alios Evangeliſtas, alios Paſtores, 6 Dos

07 CI . - -

Or ſe alle coſe Divine lecito è a noi talvolta com

parar l'umane, dir dobbiamo, le Leggi civili eſſere

in ſuo genere perfettiſſime, qualora con termini chiari,

e diſtinti ſpiegano a noi il giuſto di ragion naturale, e ciò

che ſtimaſi più confacente allo ſtato pubblico, e privato

de' Cittadini. Nè perche ſono generali, contengono

difetto alcuno, ſe naſcono dubbi ne'particolari; imper

ciocchè ſi dà provedimento dall'iſteſſe Leggi per mez

zo del Magiſtrato, il quale è di eſſe la voce viva, afe

finche coll'iſteſſo ſentimento di giuſtizia venghino ſpies

gati i fatti particolari, i quali ſi ritrovan racchiuſi

nella generalità delle parole,uſata neceſſariamente da co

loro, che formaron le Leggi. Sono volgari , ma a b -

propoſito le parole di Giuliano ( 6 ) . Mon poſsunt L.,l'aº.
omnes articuli ſigillatim , aut Legibus, aat Senataſcone

fultis comprebendi: Sed cum in aliqua cauſa ſententia

eorum manifeſta eſt, is, qui Juriſdictioni praeſtad ſimilia

ocedere, atque ita jas dicere debet. Ma i Remani,autori

" Giuriſprudenza,che voi incerta, e difettoſa chiamate,

oltre ad un tal rimedio,commune ad ogni altra Nazione,

in cui hanno luogo le Leggi ſcritte, vollero ſtabilirne uno

più proprio, qual sì fu lo ſcegliere tra di loro i più ſag

gi, e di coſtumi più incorrotti, i quali per iſtituto di ſua

profeſſione,penetrando nei ſenſi più repoſti delle Leggi,

colla ſcorta della più ſublime filoſofia, e prudenza civi

le, ſapeſſero meglio quelle adattare a i fatti occorren- a

ti; onde ſi componeſſe ogni dubbio, e conteſa. E per

InCa

( a )

Ad Eph. Co 4e
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meglio intender talora un affare ſommamente difficile,

e rilevante, s'aſſembravano per minutamente eſaminar

lo, il che chiamavano Diſputa del Foro. Ma accadendo

un fatto nuovo dell'intutto, e non compreſo dalle Leg

gi, conſiderando eſſi, ciò non appartenere all'interpreta

zione , che profeſſavano, cioè di ſpiegare le Leggi già

- fatte, non formarne delle nuove, rimettevano l'affare

- - ( alla ſuprema podeſtà del Senato, o del Principe, affin

chè ſi decideſſe con una nuova Legge. Di che nelle Pan

dette più eſempi n'abbiamo ( a ): Queſto appunto ſi

( a ) gnificar volle il medeſimo Giuliano in quelle parole (b):
ri l." AVeque Leges, neque Senatuſconſulta ita ſcribi poſant.

i.fi º ut omnes caſus, qui quandoque inciderint compreben

i7. 5.cun au, dantar; ſed ſufficit ea , qua plerumque accidunt conti

tem Cad S.C neri. Et ideo de his, qua primo conſtituuntur, aut in

º", terpretatione, aut conſtitutione optini Principi, certi:
riie 11.ſtatuendum eſt. Vi priego di grazia additarmi, qual

de Legib. difetto conoſcete intrinſeco nelle Leggi Romane, e co

me quelle potevano, per quanto s'eſtende la forza del

l'umano ſapere, in miglior forma ſtabilire l'adempi

mento del giuſto tra Cittadini ? i

Secondo l'ordine da voi tenuto in rapportare i di

fetti intrinſeci della Giuriſprudenza, dovrei quì ragio

nare delle ambiguità, e dubbiezze, che naſcer ſogliono

nell'interpretare la volontà, ed intenzione degli uomi

ni, con ricavarla dai loro fatti, e parole; onde anche

dite per queſto eſſer la Giuriſprudenza difettoſa. Ma eſ

fendovi di ciò ne ſeguenti capitoli oceaſione più adate

tata, per ora me ne rimango. -

e 1. - - - - -

- - - - - - - CA
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C A PI T o L o Q U IN T o.
- e

Si dimoſtra non eſſervi difetto nella Giuriſprudenza,

perche l'interpretazione delle Leggi non ſempre

è certa tra Dottori, e queſti ſogliono eſſer

varii, e diſcordanti ; s

Lle coſe diviſate ſinora, parmigià udire una pron

ta, e ſecondo il volgar ſentimento, ſicura riſpo

ſta : concediamo in queſta parte non eſſervi difetto in

trinſeco nelle Leggi; l'interpretazione però, che di ne

ceſſità intorno a quelle dee farſi è veramente difettoſa;sì

perche varie, e differenti ragioni poſſono concorrere in

un medeſimo fatto, sì perche gl'intelletti umani ſon diver

ſi troppo fra loro, o per la forza, e debolezza d' eſi, o per la

maggiore, o minore ſcienza, o per vari influſſi delle vo

lontà, e delle paſſioni, che inclinano ad approvare, o di

ſapprovare or queſto, or quello, e a preferire un ſenti

mento all'altro. Così voi ragionate nèl citato capitolo

terzo. Ed eccoci, Signor D. Lodovico, ridotti inſenſi

bilmente allo ſcetticiſmo intorno alla Morale, ed a tut

to ciò che l'Uomo è capace di conoſcere, e che chia

maſi Scienza ; imperciocchè il voſtro diſcorſo conviene

non ſolo alla ſcienza del coſtumi, di cui è parte la Giuris

prudenza, ma ad ogni altra facoltà, qualora ſtabilir

vogliamo l'incertezza, perche in un medefimo fatto,

in un medeſimo articolo concorrer poſſono varie ragioni;

e molto più ſe por mente vogliamo alli vari influſſi della

volontà, e delle paſſioni; ed alla varietà del cervelli uma

ni. Non potrebbe un Pirroniſta, uno Scettico ragio

nare altramente; imperciocchè il maggiore sforzo di

coſtoro, in iſtabilir l'incertezza,s'aggira a porre in vedu

ta, che varie ragioni pro, ed incontro, in una medeſima

coſa, in un medeſimo queſito poſſono concorrere; ed

a dimoſtrare non eſſervi verità, ma il tutto dipendere

dalla varia maniera, con cui gli Uomini o ſecondo al

G CUlIle
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cune maſſime, che vengon loro dettate dall'inclinazione,

o dall'utile, o dalle circoſtanze de'luoghi, e de'tem

pi, ſogliono concepire le coſe; onde conchiudono, le

ſcienze altro non eſſere, che accozzamento d'opinioni

regiſtrate ora in un modo, ora in un altro. Quanto

queſte maſſime ſiano pernicioſe all'umanità voi ben lo

ſapete, e ſapete ancora con quanto ſtudio, diligenza,

e chiarezza in vari tempi gli uomini più aſſennati han

procurato di abbatterle ; e ſpecialmente nella Morale,

e più in quella parte, ove la certezza dee ſtabilirſi del

la Giuſtizia; perciocchè e la Religione, e la Società va

in ruina, qualora imaginar potraſſi, non eſſervi oneſto,

nè giuſto di ſua natura, ma il tutto dipender dall'opinio

ne, potendo ciaſcuno all'utile, ed alla propria paſſione,

adattar le maſſime, che gli piacerà intorno a tali coſe

formarſi. Io non dico, che un tale ſconvolgimento non

ſoglia accadere tra gli Uomini: dico ſolo, che queſto non

pruova l'incertezza della Morale, e della Giuriſpruden

za; ma bensì, che vi ſia biſogno ad una tanta conoſcen

za di lunga, e ſerioſa meditazione; e di condurci per

le vie ſicure dietro alla ſcorta de' più Savi, e veri Mae

ſtri, per ſaper diſcernere il vero dal falſo, il certo dal

l'opinione; onde poſcia dir potraſſi, le varie, e tra se

contrarie ragioni, i vari influſſi della volontà,e delle paſſio

ni, e varietà de'cervelli umani, potere in qualche ma

niera offuſcare il vero, e far sì, che i meno accorti,

e più inclinati a ſoddisfare se ſteſſi, vadano traviati ;

ma non già abbatterlo, o provar l'incertezza.

Siccome, tra le paſſioni e'l dovere nell'Uomo ſono

continue lutte, ſicchè in vari tempi è ſtato neceſſario

ſtabilirſi certe regole da i più Saggi per diſcernere i veri

confini di quelle, e di queſto; onde ſi è formata una

Scienza per regolare i coſtumi: così tra le paſſioni me

deſime, e le Leggi, eſſendovi lo ſteſſo, anzi più aſpro,

e continuo conflitto, affinche quelle queſte non violaſ.

ſero; ed all'incontro queſte, oltrepaſſando i propri limi

ti, non abbatteſſero la giuſta libertà nell'Uomo: tra i Po

- poli



DELLA GIZIA ISPR2DEAVZA. 5 I

poli più culti è ſorta una Scienza per tali coſe diſcerne

re, che Giuriſprudenza chiamiamo. La Scienza Mora

le entrando a parte di tutte l'umane faccende o ſieno

pubbliche, o private, di neceſſità ella fu, ed è ſtimata

difficile; perche eſſendo infinite le ſpecie del noſtro

operare, infinite altresì occaſioni all'Uomo ſi porgono

da ſottrarſi o per ignoranza, o per malizia dall'obbliga

zion dell'oneſto, e convenevole. Quindi gli uomini di

maggior ſenno duraron ſomma fatica, affinche in coſa co

tanto aſpra, e malagevole aver ſi poteſſe certa, e ſicu

ra guida per regolare il noſtro camino ad oprar decen

temcnte. Onde Socrate il più ſublime, ed ingegnoſo

maeſtro di tale Scienza, laſciando da parte tutt'altro

ſtudio, in quella poſe ogni ſua induſtria, e talento;

e la Filoſofia, che prima occupavaſi, quaſi intieramen

te nelle coſe della Natura, volle tutta impiegarla a co

noſcere i coſtumi, ed a quegli dar norma. Vennero die

tro a lui varj Diſcepoli, i quali, benche ſtabiliſſero ſet

te tra di loro contrarie , nondimeno, alcuni veni

van commoſſi più dal vano deſiderio di comparire Capi,

e Maeſtri, che da ignoranza nella Morale. E di vero ſi

perſuade ognun facilmente, aver coloro conoſciuto il

proprio dovere nell'Uomo, ed averlo con ſemplicità

inſegnato, qualora l'ambizione, lo ſtimolo di contra

dire, e di moſtrarſi ingegnoſo ſi laſciavan da parte. Di

che Cicerone è un'eſempio chiariſſimo: coſtui Accade

mico di profeſſione, come manifeſtamente appare ne'

libri di Filofofia, avendo voluto inſegnare a ſuo figlio

la Scienza morale nell'Opera degli Uffici, laſciò da par

te ogni ſetta; e da vari autori raccolſe i più ſodi prin

cipi di tale Scienza; onde la di lui opera è la migliore,
che abbiamo dall'antichità in tal genere. i v

Adunque ſe alcun voleſſe difendere , non poter

noi aver lume baſtante per regolare le noſtre operazio

ni, e vivere moralmente, sì perche in un medeſimo

fatto poſſono concorrer varie ragioni, sì ancora per

ehe varie ſono le paſſioni, e l'inclinazioni degli uo

G 2 mini 9
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mini, certamente andrebbe egli errato. Le varie, e

ſovente contrarie ragioni in un medeſimo fatto, poſſo

no turbarla mente di chi poco, o alla rinfuſa affaticato

ſi è nella Scienza del giuſto, e dell'oneſto; e le varie

paſſioni, ed inclinazioni degli uomini ſcuoteranno l'a.

nimo di chi penſa, ragiona, o veramente giudica pre

venuto da vanità, da ambizione,da avarizia; ma non già

d'un Savio, il quale ſolo s'affatica per rinvenire il ve

ro; e ne forma l'idee più chiare, e più diſtinte . Fin

giamo aſcoltar Carneade, il quale diſputar voleſſe ed a

favore, e contro al giuſto; certamente il di lui ragio

nare apporterebbe gran confuſione nel volgo non avvez

zo a meditare, ne a diſtinguere i veri principi, e le

vere ragioni da i ſofiſmi, e dalle maſſime pernicioſe, e

lontane da ogni ſano intendimento: Ma il Saggio l'aſ

ſcolterebbe con animo ripoſato, conoſcendo ben' egli

ove ha luogo il vero, ove il falſo; ed ove le vane illu

ſioni coverte appaiono dalla ſola pompa delle parole .

Nell'iſteſſa guiſa un uomo perverſo, o che adattar pro

cura il tutto al ſuo utile, o che vuole altra ſua paſſione

condurre a fine , loderà il di lui diſcorſo, e ſtimerà

tante dimoſtrazioni gli argomenti, che ſecondano i pro

pri vizi. Ma altro effetto produrrebbe nell'animo di co

lui,che ha per ſola guida nell'operare il giuſto,e l'oneſto.

Lo ſteſſo dir dobbiamo nella Giuriſprudenza. Do

vraſſi diſputare, e conoſcere ſe un tal caſo appartiene,

o no alla tal Legge, ſe queſta, o altra ſi fu la mente del

Legislatore: un ſofiſta, un ragionatore di poco ſenno,

e di molto ardire ſaprà adunare tutto ciò, che la falla

cia, e la ſtravolta imaginazione può ſuggerirgli, ed op

porlo in apparenza contro al vero; ſicche il volgo, e

coloro, i quali o poco s'intendono della vera Scienza

del dritto, o vogliono dar luogo, e difender l'ingiu

ſto, di leggieri approvano gli argomenti apparenti e'l

falſo ragionare; anzi talora appo eſſi la più chiara, na

turale, e coerente interpretazione d'una Legge ſtima

ta viene inutile diceria, da farne pompa tra gli"
ati,
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dati, e non già da poterſi ridurre all'uſo; quaſi che il

compoſitore o badato aveſſe a ſtabilire una chimera, o

veramente coſa, che per eſeguirſi vopo ſtato foſſe in

tenderla in altro ſenſo. Di che veggiamo l'ignorante

rimaner confuſo in un medeſimo fatto, in una ſteſſa diſ

puta da tante ragioni e nell'una, o nell'altra parte;

onde le querele divenute ſono omai continue, e noio

ſe: non eſſervi giuſtizia, il tutto regolarſi dall' arbitrio,

e dal potere. Queſti inconvenienti prendono maggior for

za in vedere, come volentieri mutar ſogliono ſenti

mento coloro, che difender procurano ogni cauſa o giu

ſta, o ingiuſta; o veramente, giudicando con poca ſcien

za, ed applicazione, e volendo addattar le Leggi al

proprio intereſſe, ed inclinazione; come ſogliono ora

in una guiſa, ora in un altra far uſo della contrarietà

delle ragioni, e perſuaderſi di quelle , che in una tal

circoſtanza loro favoriſcono. Quindi maravigliar non ci

dobbiamo, ſe appo uomini di tal fatta ogni Scrittore,

ogni Libro ſia d'ugual peſo, ed autorità. Laonde è av

venuto, che i ſentimenti più ſodi dei veri Giuriſcon

ſulti, perche talora contraſtati vengono da alcuni affa

ſtellatori di dubbi, ed opinioni, nati ſolo per danno del

le carte ; ſi credano diſputabili, ed alcuna volta da

poterſi tralaſciare ; ſicchè finalmente la coſa è ridotta a

tale, che l'ignorante, e colui, che ſolo legge, e non

ragiona, o medita nella Giuriſprudenza, ſtima ogni

opinione averne un'altra contraria; anzi formati ſe ne

ſono volumi, come quegli di Girolamo Zevallos, di cui

non una fiata citate le parole. E benche coſtui in quella

ſua opera dimoſtri di qual talento dotato ei foſſe,e quan

to lontano dalla vera Giuriſprudenza ; nondimeno non

so perche voi lo citate, per provare l'incertezza di queſta

facultà; imperciocchè l'opera intiera, e le parole, che voi

adducete al capitolo quarto, dovrebbero più toſto nell'a

nimo d'un vero Giuriſconſulto muovere in un tempo

ſteſſo la compaſſione,e lo ſdegno.Che direbbe, per voſtra

fè, Papiniano, o Scevola, o chiunque di quei chiari e

IlO
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nobili ſpiriti Romani, i quali tanto s'affaticarono, in me

ditando, per rinvenire il giuſto tra l'interpretazione del

le Leggi ne' caſi, che occorrevano, e di fatto ſeppero

rinvenirlo, ſe leggeſſero queſte parole, di cui fate pom

pa per abbatter la Scienza del giuſto ? in qua caligine,

ci obſcuritate totum jus verſetur, cam nulla ſit opinio

certa, 6 veriſſima, qua non poſit plaribus contrariis

opinionibus, 6 fundamentis contrariari. Et ſic omnia

negotia magis exJudicum arbitrio, quam ea certa juris

diſpoſitione terminantur; cº modo in uno eodemque nego

tio, nunc pro afiore, nunc pro reoſententia fertur, ſine

varietate puris, aut fatti, ſed ſolam ex eo, quia bis Ju

dicibus placet bac opinio, 6 aliis diſplicet, di contra

ria direttè ſatisfacit, quum ſine certa Lege omnino in tot

opinionum varietate Reſpublica gubernetur . M' ima

gino ſicuramente , che alcun di loro così ſpiegato

avrebbe il proprio ſentimento : , Queſto ſconvolgi

mento appo voi è derivato dalla voſtra ignoranza, e

malvagità. Il voler giugnere alla Scienza del Dritto,

con ingegno groſſolano, e poca applicazione, fa sì che

ogni dubbio s'ammetta, ogni difficultà v'arreſti, ne s'ab

bia lume baſtante a conoſcere il vero; e per quanto v'af

faticate in leggendo or queſto, or quell'autore, in

aſcoltando or un parere, or un'altro, non avrete giam

mai ſcienza, o certezza. Queſta è la natura del falſo,

di cui non eſſendovi giuſta, e naturale idea, procura

chi lo difende uſare tutti i raggiri del diſcorſo tutti gli

argomenti o buoni, o cattivi, che gli ſi parano innan

zi; onde chi non è fermo in sù i fondamenti della Giu

ſtizia, può facilmente eſſer ſorpreſo, e ſconvolto. Gli

aſſari, che a dì noſtri trattavanſi e pubblici, e privati

erano forſe di maggior rilievo, che quelli, che trattate

al preſente; e nondimeno in brieve diſcorſo ogni con

troverſia rimaneva ſpenta, come ſi può conoſcer da i

noſtri Reſponſi, che ancor'oggi avete: voi all'incon

tro in coſe non diſſimili quante diſpute formate, quan

te carte logorate , in quante nuove , e ſtrane guiſe

», afr -
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affaticarſi tutto dì vedete Giudici, Avvocati, Procura

tori, e pure ſtate dubbi, ed incerti; e credete non po

terſi in altra forma eſercitar la Giuſtizia ; e ciò ch'è vo

ſtro difetto addoſſate all'Arte, che malamente profeſ

ſate. E quelch'è peggio le voſtre ſconcezze ſtimate eſ

ſenza dell'Arte medeſima ; onde ſe alcun di noi com

pariſſe nel voſtro Foro, e conoſciuto il giuſto in qualche

affare,ſpiegarlo in brieve il voleſſe con ſemplicità,e net

tezza, e ſenza por mente alle vane, ed inutili diffi

cultà, che dalla turba ſoglionſi promovere, diceſſe il

ſuo parere, ſtimato ne verrebbe poco men, che inetto,

e forſe da taluni degno di riſo.

Egli è vero, che in un medeſimo fatto, in una me

deſima controverſia concorrer poſſono più ragioni, le

quali ſembrano talora d'ugual peſo, e ſono nonpertanto

contrarie:queſto però non pruova l'incertezza della Giu

riſprudenza, altramente ogni Scienza dovrebbe dirſi in

certa. Ma l' ignorante, e' perverſo, o non può, o

non vuole conoſcere quel ch'è più confacente al giuſto,

ed alla mente della Legge, e quelche richiede l'utiltà

pubblica. Oltracciò in coſtoro i dubbi, e le difficultà

ſono continue, anche nelle coſe più chiare, ed evidenti,

in cui forſe un uomo non prevenuto o dalla preſunzion

di ſapere, o dalla malignità di nuocere altrui ſotto il

velame della Giuſtizia, col ſolo lume della ragione ſu

bito rinvenir ſaprebbe il vero, e' giuſto; ſicchè ad eſſi

convengono le parole di Terenzio : faciunt ma in

telligendo, ut nihil intelligant. Donde naſcono tante opi

nioni aſſurde, tanti impedimenti per eſeguirſi le Legº

gi più naturali, e più giuſte; ed all'incontro tante

maniere da ſtabilirſi la calunnia, e l'iniquità. Un ve

ro Giuriſconſulto dubita, ove di neceſſità dubitar ſi

dee: ma come colui, che in alto mare ritrovandoſi da

contrari venti agitato, colla ſcienza del navigare non

perde di veduta il Polo ; così egli avendo la mira alle

regole del giuſto, e dell'equo, ſaprà ſcegliere le ra

gioni , e gli argomenti da mantener ſalva la s".
t
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tà della Legge , la pubblica tranquillità, la buona

fede. Potrei di ciò addurre infiniti eſempi da i Reſ

ponſi degli antichi , ne quali s'incontrano di continuo

queſte parole, melius eſt, aquius eſt, verius eſt; che

chiaro ci dimoſtrano , avere eſſi in qualche articolo

conſiderate le ragioni dell' una, e dell' altra parte,

ma quelche poſcia ſtabilivano doverſi preferire al contra

rio, benche non aſſurdo dell'intutto, meno però con

facente o al fine della Legge, o al bene pubblico, o

ad altro motivo non diſſimile , che in tale circoſtanza

occorrer poteva . E benche il di loro ingegno maravi

glioſamente nelle diſpute aguzzar ſoleaſi; nondimeno

gli addotti motivi erano di tanta forza,e potere, che rin

tuzzavano perciò eſſi ſovente tutto l'acume del proprio

intendimento. Il che dimoſtra con evidenza, non una va

na oſtentazione di ſapere, o altra paſſione aver ſpinti colo

ro di continuo a ſcrivere, e meditare; ma il ſolo deſide

rio di giovare al pubblico. Queſto ſicuramente ſignifi

(a) car volle Giuliano in tali parole ( a ): multa jure civili

I. si. 5. ult. contra rationem diſputandi pro utilitate communi recepta

º º 4º eſe, innumerabilibus rebus probari poteſt. A queſte coſe

aggiungiamo l'autorità di Plinio (b), il quale volen

ri "i, ,. do deſcrivere un Savio Giuriſconſulto nella perſonad'A

E ſt. 22. riſtone ſuo amico così dice: Nibil eſt illo gravius, ſan

fiius , doctius . . . . . . . . . . Jam quanta ſermoni

bus ejus fides, quanta authoritas, quam praſſa, 6 de

cora canctatio! quid eſt quod non ſtatim ſciat ? & tamen

plerumque baſtat : dubitat diverſitate rationam, quas

acri, magnogue judicio ab origine, cauſque primis repe

tit, diſcernit, expendit crc.

Quindi maravigliar non ci dobbiamo, ſe i Giu

riſconſulti Romani guidati dall'iſteſſa ſcienza, e dall'

iſteſſe regole, alcune volte furono di contrario ſenti

mento in un medeſimo caſo, o queſtione, che dir vo

gliamo. Anzi alcuni formarono Sette differenti, quali

furono i Sabiniani, ed i Proculiani, di che nelle Pan

dette ancor le veſtigia s'incontrano; imperciocchè i lo
IO
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ro diſpareri non furono giammai tra 'l giuſto, e l'in

giuſto, ſicchè gli uni quello, e gli altri queſto aveſſero

impreſo a difendere ; ma bensì il facevano in alcune

conteſe, ove ſalva la Giuſtizia, ciaſcuno dimoſtrare aveſ

ſe potuto il proprio ingegno: Per cagion d'eſempio, al

lora che queſtionarono, ſe nella compra, e vendita di

neceſſità il danaro contante debba intervenire,o baſti al

tra coſa in vece di quello:non ebber mai voglia eſſi di diſ

putare intorno all'oneſta oſſervanza del contratto,intorno

alla buona fede, onde gli uni aveſſero ſoſtenuta un'opia

nione per difenderla, gli altri per indebolirla, o diſtrug

gerla. Queſto non cadde giammai in mente ad uomini di

tanto ſenno; anzi per lo cotitrario, trattandoſi di ciò ſta

bilire, ponevano in diſparte lo ſpirito di partito, e s'uni

vano quaſi alla difeſa della verità, e della Giuſtizia,

Appunto come in una ſaggia, e ben regolata Republi

ca ſogliono le civili diſcordie, e i diſpareri toſto ceſſare

allora quando ſi tratta del commun bene, e di ſalvare

la Patria. I Teologi ancora Ortodoſſi diſputar ſogliono

intorno a moltiſſime controverſie in loro ſcienza ; ma

queſte non iſmuovono le verità della noſtra Fede; ſicchè

potrebbe alcun chiamare incerta una tal Facultà. Vi

ſono le diſpute, ma ſalva la Religione, ſalva la Fede;

e tutti i buoni Teologi ſogliono accorrere a difenderla

verità contra un eretico, un empio, che procura ab

batterla. Così i veri Giuriſconſulti, diſputano, ma ſal

va la giuſtizia, l'equità, la mente della Legge intor

no al bene pubblico, e finalmente la perfetta oneſtà fra

i cittadini. Moſtratemi di grazia tra le queſtioni, che

gli antichi trattarono,ed in cui furono di contrario ſenti

mento,e ſpecialmente nelle cinquanta Deciſioni, che for

mò Giuſtiniano per quelle comporre,chi mai ebbe ardire

difendere un'opinione oppoſta alle coſe diviſate, e che

.ſempre aver dee avanti gli occhi un Giuriſconſulto? Per

lo contrario tra alcuni Dottori accade ſovente , che in

mezzo del loro diſpareri ſi ſtabiliſcano maſſime, ed opie

nioni, non dico oppoſte all'iſteſſe Leggi ſcritte, ma ai

- FI più



58 D I F . E S . A

più ſodi principi della buona morale, ed alle regole

della concordia civile, e dell'equità ; baſtando ſolo ,

che s'alleghino certe ragioni apparenti, e certe Leggi

male inteſe, quaſi per uſo, ſenza prenderſi, briga di

penetrarne il ſenſo; onde naſcono nei giudicare tante

moſtruoſità, e tanti inconvenienti. Quindi ſi fomenta

no le calunnie, e l'ingiuſte dilazioni, e provengono

le impunità del delitti più enormi. Potrei comporre un'

intero.Volume per dimoſtrare, come le conteſe dei veri

Giuriſconſulti ſervivano a far maggiormente riſplendere

la ragione della Legge , e ſeguentemente per agevolare

l'oſſervanza del dritto ; ed all'incontro come allo ſpeſº

ſo le conteſe, e le opinioni fomentate dall'ignoranza, a

queſte coſe ſteſſe s'oppongono, e talvolta le abbattono.

Ma voglio per iſpiegarmi più chiaramente addurne quì

alcun eſempio. -

- Di quanto nocimento ſia alla ſocietà il furto ognun

lo comprende. Quindi, ſecondo le circoſtanze del tempi

varie Leggi furono fatte in Roma,per punire i rei di tal

delitto, ora più ſevere, ora meno. I Giuriſconſulti in

terpretandole, ſtabilita la regola, che il padrone della

roba aveſſe il gius , o l' azione, che dir vogliamo

gontro al ladro, il che è appoggiato alla ragione ſeme

plice, e naturale; ne ſtabilirono poſcia un'altra, che

anche colui, a cui s'appartiene l'eſſerſi commeſſo il fure

to,benche non ſia egli padrone, poteſſe proporre la que"

rela in giudizio. Ma ſaggiamente avvertirono, purchè

l'intereſſe ſia per cauſa giuſta, ed oneſta ; onde rimoveº

vano da tal querela un'altro ladro, o poſſeſſore di mala

fede, che forſe in ſuo podere fa roba avuta aveſſe, per

un'ottima ragione,che non debbe alcuno dalla ſua male

( a ) vagità acquiſtar dritto di chiamare altrui in giudizio

naio ſa (º ) . Indi queſtionarono intorno a coloro , i quali

e,5.1. i, per volontà del padrone la roba poſſedevano. I Sa

14.6.3. e 4.6 biniani davano l'azione all'affittatore del predio ruſti

lº fº co per lo furto ivi commeſſo, come ci dimoſtra Cajo,

ºio che fu di tal fetta (55. All'incontro i Proculiani, co
L.6. Locati. 3, - e - Ine
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me oſſervaſi da Labeone che fu il Capo tia loro ( a ), , ( a )
davano l'azione ai padrone del fondo, da cui l'affitta-fi l.cun in

tore poteva ripetere ciò, ch'era di ſuo intereſſe. Que-",i;

ſtionarono altresì dell'azione tra il padrone, e colui, a -

cui improntata s'era la roba; e quando davaſi al de

bitore per la coſa rubata al creditore, che la poſſedeva (b)

in pegno ( 6 ). Ma queſte, e ſimili controverſie non vid,ù, e ad

iſcuotono i principi della ragion naturale, che debba 6.4. é is7.j:

rifarſi il dannoa colui, da cui la roba fu tolta, o vera de ſur.ºº.
mente l'oſſervanza delle Leggi in punirſi i ladri perº fi". dr

l'utile, e tranquillità pubblica. Anzi ſe vogliamoat-”

tentamente riflettere alle coſe regiſtratesù tal materia:

nel Corpo delle Leggi Romane, agevolmente poſſiamº

conoſcere, tutte le diſpute di coloro, tutti i Reſponſi a

queſto ſolo aggirarſi. Ma veggiamo di grazia un poco º

sì l'iſteſſa materia quali ſiano l'interpretazioni de'Dot- -

tori. Quì entrerei, ſe voleſſi tutte minutamente eſami

narle, in un caos di non venirne a capo dopo lunga,

ed oſtinata fatica. Non voglio prendermi briga dietro i

alle controverſie che a danno del giuſto, e dell'oneſto

formarono in tal materia quei , che chiamanſi. Repe-,

tenti, e Controverfiſti, eſſendo coſa quaſi che infinita;

ma in brieve dimoſterò quali ſiano i ſentimenti d'alcu-:

ni Dottori per iſpiegar le Leggi di queſto Regno, in

cui è ſtato neceſſario più che in altro luogouſar ſeverità:

in un tal delitto, e come i loro dubbi, e diſpareri, ab--

battutta finalmente l'autorità delle ſteſſe Leggi,abbiano.

partorito un giudicare incerto, ed arbitrario. - -

- E' fuor d'ogni dubbio, che le pene del delitti più

debbano il pubblico riguardare, che il privato: quindi

benche il danno de privati in ogni tempo ſia lo ſteſſo,

nondimeno le Leggi han variato intorno alle pene dei

furto,con iſtabilirle più ſevere ove tal delitto conoſcea-,

ſi più frequente:di che così generalmente avvertiſce la i, e

16, in fin. de poemis: nonunquan evenit, ut aliquorami

maleficiorum ſupplicia exacerbentar, quotiet mimirana,

meltis perſonis graſlantibas exempio opasſit. Nella de

- H 2 Ca
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( a )

Tit.de pac.te

nen.S.penult

(b)

Leg. proſpexit

12:ff.qui, & t

quib. manuin.

( a )

Am. I 3.r.3.

cadenza dell'Imperio e per li coſtumi corruttiſſimi, e

per le guerre, e fazioni inteſtine, onde i Regni, le

Provincie,ed ogni Città venivano orribilmente ſconvol

te, & abbattute, fu facile, che i furti ſi commetteſſe

ro da per tutto, e quaſi a man ſalva. Il perchè ſtimò

aſſolutamente neceſſario l'Imperador Federigo formare

quella ſeveriſſima Legge, la quale è regiſtrata nel lib.

2. de'Feudi ( a ); in cui ſtabilì, che foſſe impiccato

chi rubato aveſſe cinque ſolidi o più, chi meno, foſſe

raſo quaſi in diſpregio, ed aſpramente battuto. Legge

in vero ſeveriſſima, ma neceſſaria in que tempi, e

perciò giuſta.Se un vero Giuriſconſulto ſpiegar l'aveſſe

dovuta, avrebbe detto, come in altra occaſione Ulpiano

già diſſe(b)perquam darum eſt, ſed ita lex ſcripta eſt; ma

non già procurato avrebbe a poco a poco indebolirla con

dubbi, ed argomenti vani, e con limitazioni, ed ecce

zioni aliene, finalmente abbatterne l'oſſervanza ; im

perciocchè il Legislatore nol fece già per incrudelire nel

ſangue de' ſudditi, ma per dar terrore a malvagi, e

con un'eſempio ſevero, togliere un delitto così fre

quente, ed uſuale. Oltracciò quelche ſembra ſeverità è

anzi benignità e piacevolezza; perocchè ove prima, per

eſſere impunito tal delitto, o punito leggiermente, s'of

fendevano molti, ed a molti recavaſi danno, e s'impove

rivano le famiglie,con una tal Legge dobbiam ſupporre,

che furono alcuni ſolamente puniti,ed i più ſi goderono

tranquillamente il frutto delle loro fatiche. A tal pro

poſito è ſaviiſſima la rifleſſione di Tacito (c ) parlando

della ſevera militar diſciplina di Corbulone eccellente

Capitano in que tempi:Debinc quia duritiem cali, mili

tiaque multi abnuebant,deſerebantgae,remedium ſeverita

te quaſitum eſt. Avec enim at in aliis exercitibus primum,

alterumve delifium venia proſequebatur, ſed qui ſigna

relinquerant ſtatim capite panasluebant; idque uſu ſalu

bre, & miſericordia meliàs apparuit ; quippe pauciores

ila caſtra deſeruere, quam ea in qaibas ignoſcebatur.

Ma la corrotta interpretazione de'Dottori già ſtabi

- li
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lita a tempi di Federigo, e forſe l'ignoranza de'Giudici

feron sì che tal Legge andaſſe in diſuſo. Onde rinovati i

primi diſordini, e ſpecialmente in queſto Regno al

tempo di Carlo primo d'Angiò,per le ſtrane rivoluzioni

accadute, fu coſtui forzato a promulgare una Legge

contro a i Ladri, forſe più ſevera di quella di Federigo;

imperciocchè ſtabilì (a),che foſſe fruſtato, e ſegnato nella

fronte chi rubato aveſſe meno d'un Auguſtale ( moneta

di que tempi, che communemente credeſi corriſpondere

alla valuta di carlini quindici di Regno)chi più,meno pee

rò d'un oncia(ducati ſei ſpiegano volgarmente i Dottori)

debba patire il taglio della mano.Oltre ad un'oncia ſtabi

lì pena di morte. Ma che dicono quì gl'Interpreti? Qua

ſi tutti una tal Legge condannano come troppo ſeve

ra. Queſto lo confeſſo ancor io; ma non vorrei, che da

Interpreti divenuti ei foſſero diſtruttori della Legge,

come han fatto. Tralaſcio quì il parere d'alcuni , i

quali han preteſo, eſſere ingiuſta la Legge, che impo

ne pena di morte per lo furto, non eſſendovi, dicono eſ

ſi, proporzione tra la vita dell'uomo, e la robba : sì

perche molti uomini ſaggi han dimoſtrata la ſconcezza

di un tal ragionare, sì ancora perche coloro con un

falſo principio ſuppongono, la pena dover eſſer propor

zionata al danno, che fa attualmente il delinquente;

dal che ne ſeguirebbe, che il ſolo omicidio debba punirſi

con pena di morte. Ma chi non sa,ne'delitti, ove turbaſi

la pubblica ſicurtà,eſſere il delinquente tenuto ſoddisfare

all'iſteſſo pubblico cui offeſe; nè ciò poterſi fare altra

mente, che colla ſeverità della pena, qualora un tal

delitto è frequente, onde ſenza quella il tutto andreb

be in ruina, e ſconvolgimento ? Ma di queſte, e ſimi

li altre coſe non curandoſi i noſtri, in vece di far gl'In

terpetri, in prima han declamato contro il Legislatore,

Paris de Puteo famoſo tra noſtri Forenſi (b) non ebbe

difficultà di ſcrivere, che l'Imperador Federigo non per al

troſgraziatamente,e peſſimamente ſe ne morì,ſe non che per

aver promulgata la legge di ſopra diviſata; esini"
ag

(a)

Cap.Adhoc

de furtis.

(b )

Tract. de

Synd.verb.cru

delitas -
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lui generazione non pervenne al terzo grado; o come ſcri

ve il Reggente Petra ( a ), la di lui ſchiatta però dell'

Cºnad Rit. intutto ſenza laſciar deſcendente alcuno, e tutti gli altri

iº 7onu, Re, che ordinarono l'oſſervanza della ſteſſa legge, ed i lo
lult,

ro Miniſtri sà la Terra non regnarono , e terminarono

di vivere infelicemente. Gli Uomini dotti ancor non

ſanno ſe Federigo Primo, o Secondo fu autore di quella

Legge; e crede probabile Ottomano, che foſſe ſtato il

Terzo; e nondimeno i noſtri ( b.) fanno i declamatori, e

vià. 6iaz - gl'indovini intorno agli avvenimenti delle coſe umane.

rel, deciſi 13. Oltracciò non so vedere qual peccato debba imputarſi
Ant. Police de

Pracem. Reg.

Aud.tit.9.c.2.

ad un Principe in formare una Legge troppo rigida,

qualora egli ha chiamato a conſulta i più Savi? Nè dob

biamo imaginarci, che o Federigo, o Carlo Primo rac

chiuſi nel loro Gabinetti affaticati ſi foſſero tutti ſoli in

formarLeggi ; e ſe vogliamo ciò credere, quale ſarà la

colpa in iſtabilire ciò che richiedono le circoſtanze de'
-

tempi ? , - - -

iDa tali maſſime non è maraviglia ſe nacque una mala

interpretazione. Quei, che ſpiegarono la Legge di Fe

derigo diſſero, come coſa certa, che la pena ivi ſtabili

ta, s'intendeſſe contro al ladro ſedizioſo, che turbaſſe la

pace pubblica; e ne danno la ragione, perche il titolo

della Legge è de Pace temenda, 6 eius violatoribas. Ma

come ſaggiamente avvertì lo ſteſſo Ottomano (c.) non

Lih.2.feud. fu l'intendimento dell'Imperadore formare una Legge

º º pºcº º contro ai ſedizioſi, e perturbatori della pubblica quiete,
72eMe

imperciocchè contro a coſtoro vi erano tante. Leggi ap

partenentino al delitto di leſa Maeſtà ; ma ſolamente

volle riordinare lo ſtato pubblico, col punire alcuni delit

ti, che alla giornata accadevano, e determinare alcune

controverſie intorno a i Feudi , onde così egli conchiu

de: quod autem titulus inſcriptus eſt de Pace temenda ſe

interpretor, quaſi ſcriptum eſſet de Republica conſtituen

da; Leges enim ei rei accomodata ſunt . Senzachè per

rubare cinque ſolidi, o ſcudi più, o meno, come po

trà ſupporſi ſedizione, o tumulto? E ſe ciò creder
VOa
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vogliamo nel furto, perche il titolo è de pace tenenda,

lo ſteſſo ammetter dovraſſi nelle controverſie feudali, le

quali ivi ſi trattano ; quaſi che le determinazioni ſtabi

lite aver debbano luogo ſolamente quando colla lite dei

Feudo vi ſia ſedizione, e tumulto: di che non può

imaginarſi coſa più degna di riſo. Quindi chiaramente

ſi conoſce, come è coſa facile l'invilupparſi in errori,

e falſe conſeguenze , qualora ſi ſtabiliſce un principio

erroneo, e difettoſo. Nè dobbiarno maravigliarci ſe la

Legge a poco a poco andò in diſuſo; imperciocchè ſuc

cedendo tumulto, e ſedizione ſi punivano i rei per lo

delitto maggiore, non badandoſi al furto. La legge di

Carlo primo ebbe ugual ſorte, volendo i Dottori, che

quella oſſervar del baſi ſolamente quando col furtos'uni

ſce una qualità aggravante. Ma in iſtabilire la qualità,

come coſa non eſpreſſa dalla Legge, e ſeguentemente

incerta, non convengono i Dottori. E quì ſi vede la

varietà de'cervelli, e dell'inclinazioni umane, che voi

dite, non per difetto della Legge, o della Giuriſpru

denza, ma per volere appartarſi da quella, e per igno

rar queſta ; imperciocchè a chi piace una circoſtanza,

ed a chi un'altra per condannare il reo alla pena ordina

ria. Dal che è avvenuto, che i Giudici a loro piaci

mento su tal materia han giudicato; onde appo noi la

pena del furto è divenuta arbitraria, di che ultimamen

te così ſcrive il Canonico de Luca ( a ): In praxi non

ſervatur c. ad hoc, nec eius diſpoſitio fuit uſa recepta de

generali conſuetudine totius Italia, ſed in ipſius locum

arbitrium Judici, operatar, at pana triremium impona

tur, nt dicit Muſcatel... fuſtigentur, aat cedantar ae

bitrio Judicis, ut dicit Grammat... ... miſi furtum ſe

eommiſsam cum qualitate aggravante, ut per Gizzarel

lum deciſ 13. Merlinam & c. Sed non eſt qualitas aggra

vans digna morte ſi commiſſam ſit cum ſcaſſatione domar,

ita contra opinionem Gizzarel & Sanfelic.... feribie

Danza. ... ubi ſimilitèr improbat Baldum, di Angelam
volentes pro furto magno imponi poſte panam -ri;& c.

OIl

( a )

Obſer.deciſi

3 15. de Fran

ch. Me4e
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Non so in verità qual coſa più propria inventarſi

poſſa ad abbattere la ſacroſanta autorità delle Leggi,

e ſeguentemente a rinverſare, e ſconvolgere ogni ordine

civile, quanto l'introdurre a poco a poco il giudicare

incerto, ed arbitrario, e ſpecialmente nell'imporre le

pene ai delinquenti; imperciocchè le Leggi animate

dalla ragion generale del giuſto, non riſguardano le per

ſone, non ſi determinano a caſo particolare, ove l'in

tereſſe, l'inclinazione di gratificare, o nuocere altrui

poſſono aver luogo ; ma ſoltanto attendono al pubblico

bene; ed alla pubblica tranquillità. Ed infatti è ſenti

( a )

Lib.2.

mento de' Saggi, e l'eſperienza l'ha purtroppo dimo

ſtrato, felici eſſer quelle Repubbliche, in cui le Leggi

han più forza, che gli uomini. E da queſto ſtato la Re

pubblica Romana ebbe il ſuo accreſcimento: Il che ſigni

ficar vuole Livio (a ) qualora incomincia a raccontar

la forma introdotta del nuovo governo Conſolare, e del

la Libertà: Liberi jam hinc Populi Romani res pace,

belloque geſtas, annuor Magiſtratus, Imperiaque Legum

potentiora, quam bominum peragam. Ma per lo contra

rio non ebbe altra origine la decadenza d'un tanto Im

perio, e la perdita della Libertà, che dall'eſſer le Leg

gi diventate inutili, e ſenza vigore, dapoichè la forza

de' particolari Cittadini quelle abbattè , onde Taci

(b )

Ann.lib.1.
-

-

(e)

Eod. loc.

to (b) deſcrivendoci lo ſtato pubblico dopo la morte di

Ceſare dice: hipietate erga Parentem, cº neceſſitudine

Reipublicae, in qua nullas tunc Legibus locus, ad arma

civilia actum & c. Quindi fu facile, che alla forza s'ag

giugneſſero i vizi di coloro, che le Leggi eſeguir do

veano, come l'avarizia, l'ambizione; onde finalmente

il tutto ſi riduſſe in confuſione; ed in vece della regola

univerſale del giuſto, cominciò a dominare il piaci

mento, e l'arbitrio de' particolari: Wegue Provincia,

ſono notabili, e di gran ſenno le parole dello ſteſſo Ta

cito(c)illam rerum ſtatum abnuebant, propter certamina

Potentium, 6 avaritiam Magiſtratuum; invalido Legum

auxilio, qua vi , ambita, poſtremò pecuniamai -

- NO
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praticavaſi. Che ſe poi per conſuetudine intendervo- -

gliamo ciò, che fu introdotto a poco a poco, dopo la -

So ben io, ch'ogni Legge, benche generale, ri

chieda interpetrazione , e l'opra del Giurifconſulto a

o del Magiſtrato, per adattarla a caſi particolari ; onde

non ſempre potrà aver luogo l'iſteſſa pena. Ma queſta

dee intenderſi, ſalva la volontà del Legislatore. Forſe

Ulpiano,o Modeſtino,per eſempio, ſe aveſſe dovuto inter

petrar la Legge di Federigo, o di Carlo, avrebbe detto,

l'età, in cui il dolo non ha tutto il ſuo vigore, merita

alleviamento della pena ; ovvero la qualità della co

ſa rubata ; ed in ciò avrebbe uſata la regola ( a ) be- . ( a )

nigniàs Leges interpretanda ſunt, quo voluntas earum L. rs.de ie

conſervetur; imperciocchè preſumer ſi dee, che in ſi-”

mili caſi avrebbe in tal modo lo ſteſſo Principe determi

nato. Ma non avrebbe contra lui ſchiamazzato, non

avrebbe richieſte qualità nel furto, le quali oltre a

render la Legge incerta, ed eſpoſta all'altrui arbitrio,

non so vedere perche tralaſciate furono dal Legislatore,

ſe erano eſſenziali per la pena ; tanto più , che così mi- e

nutamente, ed eſattamente ſi determina la quantità del

ſla coſa rubata . Nè vale il dire, che la conſuetudine co- - --

me ottima interpetre della Legge (b) quella abolì; (b)

imperciocchè ſe vogliamo noi intendere, come l'inten- , ºg-37 de

dono i noſtri Dottori, per una conſuetudine generale legib.

ſtabilita già in Italia, in non punire il furto con pena di

morte, ſe non concorrendovi una qualità aggravante : . -

queſta conſuetudine appunto volle Carlo abolire; perche

laddove negli altri luoghi d'Italia, o per non eſſere il - - -

rubare così uſuale, o per l'indole della gente, baſtava -

ad apportar terrore una pena mite, nel Regno ſtimò ne

ceſſario accreſcerla, conſiderando, la conſuetudine gene

rale appo noi non atta a tal fine. Ma ſecondo l'interpe

trazione de'Dottori, i quali han voluto ſuggettare quel

la Legge alla conſuetudine generale dell'Italia in puni

re il furto, fu inutile, fu vana ogni fatica di quel Prin

cipe, riducendoſi la di lui Legge a ciò, che prima º 3

- I pro-
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promulgazion della Legge; non so vedere come me

rita un tal nome una falſa interpetrazione data all'

eſpreſſe parole di quella. Nè l'uſo del Popolo ebbe in

queſto affare alcuna parte; e ſe ammetter lo vogliamo,

o veramente l'uſo del giudicare, ſarebbe queſto ſtato ra

gionevole, ſe mancata foſſe l'occaſion della Legge.

Ma chi non sa, i furti da indi in poi eſſer divenuti più

frequenti ? E vi fu tempo così infelice in queſto Regno,

ehe e per le Cittadi, e per le Campagne ſi rubava alla

giornata quaſi a man ſalva. Di che chiaro argomento

- , ci porgono le tante Leggi, le quali promulgate furono in

appreſſo contro a i ladri.Coſtoro,imperando Carlo Quin

to,pervennero a tanta baldanza,che per le pubbliche ſtra

de di queſta Città toglievano i panni da doſſo a chi cam

minava; onde fu vopo formarLegge ſeveriſſima, con

punirli di pena di morte,non avendoſi riguardo al valore

della coſa rubata, e ſi ſtabilì, che ſorpreſi nell'atto del

(a ) furto ſi tralaſciaſſero gli atti ordinari del Giudizio (a). E

º prºg-º per la frequenza dei furti,fuvvi anche neceſſità ſoggetta

º º rei Minori alla ſteſſa pena, colla quale puniti vengon

coloro, che ſono d'età perfetta ; e d'avere le preſunzio

b ni, e gl'indici per pruove ſofficienti alla condanna (b).

ri ºsa. - Nè voglio quì eſtendermi a minutamente deſcrive

af,g, re lo ſtato piagnevole, in cui furono alcuna volta le no

i 1. 5. pen. e ſtre Provincie per gli aſſaſſinamenti, e ladronecci de'

ult de ºmi e Fuoroſciti. Baſta ſolo, che ſi dia un'occhiata alle tante

vendit. Leggi,che contra di loro abbiamo ne'Volumi delle noſtre

Prammatiche. Ma chi 'I crederebbe, anche coſtoro, per

quanto ſi può, ſtimati vengono degni da noſtri Dottori

ad eſſer ſottratti dalle pene legittime coll'interpetrazio

ini sforzate, e fallaci ? Non voglio però appertarvi no

ja col diffondermi vie più in queſta materia. Baſta ſo

lo, che ſi conſideri un falſiſſimo principio, ſovente alle

gato da noſtri Forenſi, intorno a qualche Legge fevera:

(c) . Statuta continentia(c) panas rigoroſas promulgantar ad

a fi"esemplan, e terrorem, ne bomine committonificinorº,

"non ierà ad esaiiionem pena. Ed ecco divenirvana ed
n:tra-72 - ini
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inutile qualunque diligenza di ſavio Legislatore. E co

me potrà mai un'Interpetre della Legge eſeguire il di

ºlui fine, qualora ſtabiliſce un tal principio in ſua mente?

Laonde non è maraviglia ſe l'interpetrazione abbatte

quella, e la rende inſufficiente a togliere un'abuſo, o un

delitto uſuale:imperciocchè avendo il Legislatore deter»

minata la tal pena, dee preſupporſi, che abbia eglima

turamente eſaminato, poterſi colla pena ſtabilita al

male dar rimedio opportuno , e non altrimenti. E

quindi veggiamo, che non oſtante le tante Leggi pro

mulgate contro ad alcune ſorte di delitti, queſti invece

di mancare vie più ſi commettono, anzi talora creſcono;

perche non s'uſano que rimedi,che ſtimò valevoli la pru

denza del Legislatore. Appunto come non ſi toglierebbe

il male dal corpo d'un'infermo, ſe in vece del medica

mento preſcritto dalla ſaggia deliberazion de' Medici,

ſe ne daſſe a colui un'altro. Senzachè domando io, qual

terrore può entrar nel petto del malvagi, ſe non coll'

eſecuzione d'una pena rigoroſa ? Pochi ſon coloro, che

fanno la Legge ſcritta. La moltitudine più inchinata a

i vizi, ed alle ſcelleraggini, non ſi commuove, ſe non

da ciò, che vede. Quindi i Savi diſtinguono i precetti

morali dalla Legge: quelli forzano colla ragione gli ani

mi nobili ſolamente, e diſpoſti ad optar virtuoſamente ;

ma queſta col danno viſibile della pena, la quale eſigenº

doſi più mite,non apporta terrore;anzi rende più ſicuro,

e pronto a mal fare chi di ſua natura vi è portato; im

perciocchè egli ſi luſinga , col favore, o col denar

to potere in ſua perſona eſperimentar più leggiera

la pena, la qual vede nell'eſecuzione, non dipender

dalla Legge, ma dal volere, ed arbitrio di chi giu

dica .
- e

Non vorrei però, che alcun credeſſe, dalle coſe già

dette eſſer mio intendimento inſpirare ecceſſivo rigo-

re, e crudeltà ne' petti del Giudici. Qualora ſi formò

la Legge di Federigo, o di Carlo, ſe foſſi io ſtato richie

ſto del mio parere, non so in verità ſe avrei acconſenti
2 tO
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( a )

Can.3. diſt.4.

to a pene cotanto gravi. Ma formata la Legge,non mi ſa

rei ardito, interpetrandola,ſtabilire altra pena, che quella

ivi eſpreſſa: nè aggiugnervi le qualità, le quali piacque

al Legislator di tacere; nè perche ſembrata mi foſſe

ſevera, avrei impreſo a diſputare, ſe il Legislatore po

teva, o non poteva ciò fare, ſe la di lui determinazio-.

ne era giuſta, o ingiuſta ; imperciocchè quando ſi vo:

glia ciò permettere a ciaſcun privato, ecco abbattuta

l'autorità pubblica, ecco eſtinto il vigore delle Leggi.

Tutti coloro, che parlano dell'ufficio del Giudice hanno

in bocca le parole di S. Agoſtino ( a ) Poſtquam Leges

lata ſunt, non de ipſis, ſed ſecundum ipſas judicandum;

ma pochi perfettamente l'intendono, e pochiſſimi l'oſ

ſervano. Abbiamo ne' Libri del Dritto Romano più

eſempi, in cui ſi vede, i Giuriſconſulti, ed i Magiſtra

ti, per non contravenire all'eſpreſſe parole delle Leggi,

o ſtabilir coſa nuova, e contro al ſenſo di quelle, in

qualche caſo eſtraordinario, e ſingolare, benchè di pic

ciol momento, ſubito ricorrevano alla ſuprema autori

tà del Principe, o del Senato, aſfinche ſi ſuppliſſe ciò,

che mancava alla Facultà loro. Ma alcuni tra noſtri

Dottori, propoſtaſi ad iſpiegare una Legge, o coſtu

nanza introdotta , o ad eſaminar qualche articolo, per

indi formarſene una giudicatura, ſe diſputano bene,

o male, ſe decidono un caſo tutto nuovo, ſe aggiungo

no qualche coſa di ſommo rilievo alla Legge, o ne la

tolgono, poco importa. E quel ch'è peggio, ſtabilita da

loro una maſſima, appoggiata ad un falſo principio, ad

un teſto male inteſo, e talora citato a caſo; la maggior

parte di quei, che ſono applicati al Foro, non ſi pren

dono più briga d'eſaminarla; indi ſi ammette come co

ſa certa ; indi naſcono nuove Leggi dalla ſola fantaſia

de' particolari; e ſe veniſſe voglia ad alcuno di contra

dirle, diverrebbe la favola del volgo, e ſarebbe cac,

ciato dalla Schiera de' Forenſi, e laſciato in abbandono

a diſputare, e ſchiamazzar vanamente. -

Ma ſe le coſe nuovamente inventate, o le maſſime

era
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erronee introdotte offendeſſero ſoltanto la nettezza, e

leggiadria d'una perfetta Giuriſprudenza, ſarebbe un'

affare da eſercitar gl'ingegni, e moſtrare la differenza

tra un vero Giuriſconſulto, ed un Legulejo: Ma il fat

to ſta, che alcune di quelle offendono il buon ſenſo, la

ſana morale, ed introducono un lacrimevole ſconvol

gimento in amminiſtrar la giuſtizia. Dovrei io ſcrivere

ad altro propoſito, ed aver più agio, e tempo più op

portuno, per moſtrare quante propoſizioni, quanti aſſio

mi paſſano nel Foro per principi certi , ed indubitati,

e nondimeno ſon tutti nuovi, deſtituti dall'autorità

delle Leggi, e ſovente a queſte contrari. Quì uſar ſi

ſuole communemente la regola tolta dalla l.3. D.de offic.

Praet. error communis facit jus: Ma oltreché i Savi, e

tra queſti Giacomo Gotofredo, han dimoſtrato il vero

ſenſo d'un tal teſto, contro alla ſchiera volgare de' Dot

tori, la regola è vera nel fatto, non nel dritto, e ſpecial

mente ove trattaſi d'una Legge eſpreſſa, o pure qua

lora la maſſima comune è fondata ſopra una Legge o

male inteſa, o che niente dice di ciò,che ſi pretende.Sen

za uſcir di materia, proponiamo alcun eſempio. Tra t

tando i Dottori della pena, o della maniera di proceder

contro a coloro, i quali rubano nella ſtrada pubblica, im

prendono ad eſaminare, che debba intenderſi per i ſtra

da pubblica. Chiunque non prevenuto dai ſofiſmi, e

dalle vane ragioni, toſto quì direbbe, ſtrada pubblica

è quella , per cui ad ognuno ſi permette il cammi

nare: Oltrechè la ragione, per cui ſimili ladri deb

bono ſtimarſi peggiori degli altri , e ſeguentemente

eſſer puniti con pene atroci , è manifeſta, affinchè

tutti ſicuramente camminar poſſano per le ſtra

de, ed attendere a i propri affari; altrimenti il com

mercio , la Società , ed in ſomma tutte le coſe

pubbliche , e private andrebbero in ruina . Ma

gl' Interpetri diſprezzando le coſe facili , e natura

li, uſano diſtinzione tra le ſtrade, che ſono fuori, e

quelle che ſono dentro l'abitato, cioè nella Città, o

nel
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nel villaggio; e dicono: le prime intenderſi per iſtra

de pubbliche, e non già le ſeconde; e n'aſſegnano

la ragione , perchè quelle appartengono alla pro

tezione del Principe, ma la cura di queſte è del Ma

giſtrato di ciaſcun luogo ( a ). Può cadere in mente d'

uom ſano una maſſima più ſtravolta, e più lontana dal

commune intendimento ? Imprima non sò vedere, che

importi ſe il Principe abbia immediatamente ſotto la

ſua protezione la ſtrada, o l'abbia per mezzo del Magi

ſtrato, in doverſi quella dire pubblica, o no; qualora

con queſto vocabolo intendiamo uno ſpazio, per cui a

tutti è permeſſo camminare.Ma dicono i Dottori:è magº

gior delitto offendere un luogo ſoggetto immediata

mente al Principe. Quì ſi conoſce ad evidenza quel che

poc'anzi additammo: I Dottori uſano ſofiſmi , e da i

ſofiſmi formano nuove Leggi:Qualora ſi tratta di ſgom

brare dalle ſtrade i ladroni, e render ſicuri i Cittadi

ni in potere in ogni tempo trasferirſi da un luogo ad

un altro, ſenza timore alcuno,quale è il fine della Legge

ſevera contro a i ladri,non fa forza ſe il luogo è ſottopo

ſto immediatamente, o mediatamente al Principe. Ma

la maggior difficoltà non è queſta: Se vi foſſe una Leg

ge, o Statuto, che dir vogliamo, in cui ſi ſtabiliſſe, che

il Principe è immediato protettore delle ſtrade fuori

dell'abitato, e che dell'altre ne ſia il Magiſtrato, forſe

m'accoſterei al commun ſentimento; ma domando, doe

ve è regiſtrata una tal maſſima, chi la ſtabilì, eſſendo

coſa di tanta conſeguenza, e da cui dipende: il punire,

o non punire un malfattore ? Se noi vogliam ricorrere

al ſolo lume della ragion naturale, e civile, biſogna

dire il contrario; imperciocchè è ufficio proprio del

Principe aver cura ſpeciale de'luoghi, ove tutti cammi

nano, e maggiormente nelle Città, in cui ciaſcun ſi cre

de più ſicuro, e la pubblica Autorità armata, e ta

lora lo ſteſſo Principe riſiede. E nel vero, promulgata

una Legge, la quale impone pena di morte contro ad un

ladro di ſtrada pubblica, col ſolo lume della ragione

chi
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chi mai oſerebbe eſimer da tal pena colui, che rubato a

veſſe in Città, col dire , che le ſtrade della Città non

ſiano immediatamente ſotto la protezione del Principe?

Ma vedete di grazia quanto importa intender poco il

Dritto Romano, o intenderlo alla rinfuſa , e citar le

Leggi alla peggio, e ſenza eſaminarle; perchè da ciò

non deriva ſolamente il non ſapere l'erudizione legale,

come parla il volgo, ma ſovente aſſolvere, o punir

leggiermente un reo di delitto enorme, e ſconvolgere

ogni più giuſto regolamento civile. Allegano quì i

Dottori la l.2.5.hoc interdictum 24. D.ne qaid in loco pu

blico, di cui queſte ſono le parole : Hoc interdifiam

tantum ad vias ruſtica, pertinet, ad arbicas verò non 3

barum enim cura pertinet ad Magiſtratus. Tratta quì il

Giuriſconſulto dell'interdetto: Me qaid fiat in via ,

itinere, vel alio loco publico; e ſaggiamente uſa la diſtin-

zione tra le vie ruſtiche, cioè che ſono in campagna, e

quelle che ſono in Città ; perchè nelle prime non eſſen

dovi Magiſtrato ſpecialmente deputato ad averne cu

ra, il Pretore, come colui, che proibiva ogni atten

tato, ogn innovazione in qualunque luogo pubblico,

a richieſta di chicheſia concedeva tale interdetto, qua

lora facevaſi alcuna coſa nella ſtrada , ch' offendeſſe

l'uſo pubblico; onde Cujacio un tale interdetto lo chia

ma popolare: Ma nelle ſeconde eſſendovi i propri Ma

giſtrati, che in Roma, e nel Municipi chiamavanſi Edi

li ( a ) , e coſtoro avendo ſpecial cura delle ſtra

de della Città, onde così dice la l. 3. D. de via publ.

AEdiles Carules ſtudeant eas quae ſecundum Civitates

ſunt vias, ut utique adaquentar,6 effluxiones non noceant

domibus . . . . . . . . Curent autem ut nullas effodiat

vias, negue ſubraat, neque conſtruat in viis aliquid

c. ne veniva per conſeguenza, non eſſervi biſogno

del rimedio eſtraordinario dell'interdetto del Pretore,

qualora gli Edili potevano dar riparo ad ogn'innovazio

ne ; ed a loro poteva indrizzarſi chiunque querela ſu di

ciò aveſſe voluto eſporre: Il che l'iſleſſoc" in

- p1C

( a )

Vid. l, qui

inſulam 3o.

$
.1. D.locati
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( a )

Parat. Di

geſt.de via pu

gi

(b)

Polic.loc.cit.

vid. Rovi.com.

adprag. tit.ne

quod in loco

publ. n.9.

(c)

Tit.qua ſint

regal.

brievi parole, ce lo dimoſtra (a ): Interdictum quod

babuimus tit.7, ne quid fiat quo via publica iterve pa

blicum deterias fiat, ad viam ruſticam pertinet ; nam ſi

quid in via urbica fiat huic rei Adiles occurrunt jure ſua

poteſtatis, nec civibus neceſſe eſtire ad interdictum l. 2.

$.boc interdictum tantum eod.tit., quod hoc titulo de

monſtratur propriè. Eſt igitur de via urbica, 6 ma

nere AEdilium , non de ruſtica. Queſte coſe ſon molto

chiare,e molto facili; ed all'incontro recar deggiono non

poca maraviglia in penſando come s'applicano dalli

Dottori al caſo noſtro. Il loro raziocinare non può eſſer

re altro che queſto : l'interdetto del Pretore è ſolamen

te per li luoghi pubblici : negandoſi dunque da Ulpiano

per le vie, che ſono in Città, queſte non ſono pubbli

che, ed in fatti così ſcrive l'Autore citato di ſopra (b):

AVec pro furto commiſſo in illa via publica, qua ingredi

turplateam poteſi procedi ad modum belli ( maniera ſtra

ordinaria di procedere ſtabilita dalle noſtre Leggi in al

cuni delitti enormi) quia via publica ſtatim quod ingre

ditur oppidum, vel villam moritur, e amplius non di

citur via publica . . . . . . l. 2, $.boc interditium D. ne

quid in loco publ. Ma chi non conoſce la fallacia di un

tal diſcorſo ? Che importa ad eſſere una ſtrada pubbli

ca, o no, ſe il Pretore, o l'Edile procura, che ivi non

ſi faccia innovazione ? Ma a che uſare argomenti, quan

do nella cit. l. 3. eſpreſſamente chiamanſi pubbliche le

ſtrade in Città, di cui gli Edili ne han cura ? Oltracciò

lo ſteſſo titolo, in cui è collocato quel teſto , benchè

parli della ſtrada ruſtica, ed urbana, come avverte

la Chioſa, tutta volta in generale è ſcritto de via publica,

ſotto qual titolo s'intende e l'una, e l'altra.

Il diſcorſo de Dottori quì non ſi ferma . Sog

giungono : almeno ſecondo il dritto feudale ( e

le vie pubbliche eſſendo divenute Regalie , cioè

del dritto Regio, queſto non ſi può intendere , ſe non

di quelle, le quali ſono in campagna, poichè le ur”

bane rimaſe ſono nel dritto di ciaſcheduna giº
- t:

- -
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tà ( a ): Io non voglio quì far paſſaggio d'una in altra ( a )

diſputa con eſaminare ſe queſta maſſima ſia vera,o nò;la a Vi ſºpb.concedo volentieri, almeno perchè dall'uſo vien con-", i. i 9 Co

fermata. Ma non fa, che la ſtrada ſia o non ſia pubblica " " ”

l'appartener quella o al Principe, o alla Città. I Dote

tori dicono: eſſendo le ſtrade ruſtiche di Regalia, il Prin

cipe ne ha ſpeciale, ed immediata protezione; onde il

citato Giuſeppe di Roſa, benchè tra noſtri ſia il più

attento ragionatore, hondimeno traſportato dalla cor

rente de Forenſi, e per ſervire alla cauſa così ſcrive:

( b) Hinc viarum que extra Civitatem ſunt prote- . (b)

ètio, & cara ad Principem ſpefat, at ſi quis eas tur-º

bet, vel iter impediat , vel viatores moleſlet , vel in

eis aliud facinus committat, immediatè ad Principem

bac cognitio pertineat; ſecur vero in viis, qua ſunt intra

Civitatem . . . . . Qualcoſa ha di commune la cura,

che immediatamente aver dee il Principe in fare accom

modar le ſtrade, o invigilare, che non ſi faccia inno

vazione alcuna in quelle, le quali i Dottori vogliono eſ.

ſer del di lui dritto, colla protezione,o vigilanza in iſgom

brarle da ladri,e rendere il camino ſicuro?Queſta è ſpecial

cura del Principe in tutte le ſtrade, poco importando chi

debba accommodarle, o vegliare all'innovazioni. Oltre

chè il raziocinare di de Roſa pruova troppo. Se apparties

ne immediatamente al Principe conoſcere, qualora vien

moleſtato il camino nelle ſtrade ruſtiche da'ladroni, o

qualora ſi commettono in quelle altri delitti enormi,per

chè le medeſime ſono di ſua regalia,ne ſiegue,che l'iſteſſe.

coſe ſuccedendo nelle ſtrade urbane, la cognizione,e la pu.

nizion del delitto ſarà de' Deputati della Città, deſtinati

per accommodare, ed invigilare all'innovazioni delle

medeſime, perchè queſte ſon di dritto dell'iſteſſà Cit

tà. Ma fingiamo, eſſervi una Legge, la quale ſtabiliſca

pena di morte contro a colui , che ruba in campagna,

non ſarebbe egli degno di riſo chi voleſſe far diſtinzione

tra'l furto, che ſi commette ne poderi de' particolari ,

e quello che accade nel podereº Principe, o in un

- . . luo
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luogo, che noi chiamiamo demaniale; e poſcia formar

voleſſe una maſſima, che di queſto ſolo ha il Princie

pe immediata protezione, e ſpecial cognizione contro a

i ladri, e a coloro, che moleſtar voleſſero gli agricoltori?

Il fine di tal Legge ſarebbe di render ſicuri coſtoro, qua

lora attendono al proprio lavorìo;onde è inetto il diſtin

guere a chi il luogo di campagna appartenghi. -

i Prima di dar fine a queſto capitolo ſerviamoi d'un

altro eſempio, ſenza uſcir di propoſito, per moſtrare

più chiaramente, quali falſe, e pernicioſe conſeguenze

produce l'ignorar la vera Giuriſprudenza,e'l ſervirſi dell'

autorità delle Leggi Romane ſenza eſaminarle,e'i citarſi

( a ) che fanno i Dottori l'un l'altro, quaſi per uſo, e ſenza

Ant.Polic.lib. diſcernimento. L'Autore di ſopra citato (a), e di cui

ci tit. ºp. ſoglion ſervirſi alcuni Giudici men dotti, ed avveduti

”º per decider talora della vita, fama, e roba altrui, rap

portando alcuni caſi, onde la pena del furto o ceſſa af

fatto, o divien minore, così ſcrive: Ondecimus caſus eſt,

ut poſit impunè committi fartum in bonis meretricis... .

ea ratione, quia ſi impanè poteſt rapi eius perſona, l qua

adulterium C. ad leg.Jal de adulter. l verum f. de furtis

, ... ... ergo poſſant a fortiori rapi eias éona, quia perſo

ma eſt dignior rebus l pecadam f. de uſar. . . . . . Chi

non ſclamerebbe quì: queſta è una Giuriſprudenza con

traria ad ogni ragione più ſemplice, e naturale ? Dun

que perche una donna è infame, e proſtituta, dovrà eſſer

ſoggetta all' altrui violenze; e perchè la ſua roba è

acquiſtata con infamia, dovrà eſſere eſpoſta agli altrui

furti, e rapine? Anzi la ſteſſa miſeria, in cui ella ſi ritro

va, dovendo per vil prezzo far copia del ſuo corpo a

chicheſia, onde chiamata viene da Tertulliano infeliciſ

ſima vittima publicarum libidinum, richiede maggior

compaſſione, e ſeguentemente l'aiuto dell'Autorità pub

blica, e delle Leggi. Ne perchè la roba acquiſtata fu

con arte diſoneſta, ed infame, non vietata però dalle

Leggi umane, ſtimata ſarà non eſſer nel di lei domi

i nio, ſieshè col furto violato non venghi il dritto natura

- . - - - le .
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le . Ma la maggior maraviglia ſi è , che l'Autore

ſteſſo rapportando sì minutamente le Leggi del Re

gno, in una coſa di tant'importanza traſcura la coſti- (a)

tuzione di Federigo ( a ), in cui ſi ſtabiliſce pena capi- conſt. omnes

tale contro a coloro, che alle meretrici uſano violenza. iº de violen

E di fatto la Chioſa di detta coſtituzione, ed Andrea"i
d'Iſernia, e Matteo degli Afflitti pongono per princi- J A tarde

pio: Licet de jure communi violentia illata meretricibus

ſit impunita f de furt. l verum . . . . preſen tamen

conſtitutio punit ultimo ſupplicio inferentes eis violentiam.

Ma veggiamo onde mai è potuto cadere in mente a

coſtoro, che le Leggi Romane cotanto ſavie, e nemiche

- di qualunque violenza, abbian laſciato impunito un

tanto ecceſſo ? Citano la l.verum 39. D.de furt. di cui ec

come le parole: Verum eſt ſi meretricem alienam ancillam

rapait quis, vel celavit, fartum non eſe; nec enim factum

guariturſed cauſa faciendi , cauſa autem faciendi libi

do fait, non furtum. Et ideo etiam eum qui fores mere

tricis effregit libidinis cauſa, 6 fures non ab eo industi,

ſed aliat ingreſſi, meretricis res egeſſerunt, furti non tene

ri. La condizione del ſervi era sì vile per le Leggi

Romane, che coſtoro non numeravanſi tra le perſo

ine, ma tra le coſe ; onde tra i mobili, che acquiſtar po

tevanſi in pieno dominio, e che chiamavanſi mancipi,

in primo luogo pone i ſervi Ulpiano (b), come avver: r., ("

te il chiariſſimo Bynchershoek (c). Quindi ſiccome ogni; º “º
altra coſa mobile aliena ſottraendoſi, così il ſervo, come (c) -

mettevaſi furto. Ma ne'delitti, perciocchè deeſi punire Tract. de reb.

la malizia del delinquente, uſarono i Giuriſconſulti unº º -

principio giuſto, che iei non tanto dal fatto eſtima

re, e diſtinguer doveanſi, quanto dal propoſito, e

volontà; onde colui, che toglie la coſa aliena, benchè

deliberatamente, e con dolo, ſe lo fa per ſolo fine d'ol

- traggiare il Padrone, ſenza ricavarne lucro, ſarà tenue

to colla pena dell'ingiuria; ſe ſolamente per recargli

danno, colla pena del danno dato. Di che ſi conoſce

chiaramente il ſenſo delle parole di Ulpiano: vuºiegli,

R 2 i
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dimoſtrarci, non competere azione di furto, qualora

ſi toglie l'altrui ſchiava meretrice, perchè il fine di co

, lui, che la tolſe, fu la libidine, non il deſiderio di ca

varne lucro, in che conſiſte la proprietà del furto.Si può

dunque da queſto principio dedurre la conſeguenza,

che impunemente ſi rapiſce l'altrui ſchiava meretrice ?

Perchè non è furto, non ſarà delitto in neſſuna manie

ra? Queſto non ſolo è interpetrar le Leggi alla peggio,

ma affatto non far uſo di ſua ragione. Paolo ancor'egli

( a ) , così ſcrive (a): qui infuria cauſa januam effregit, quame

"vis inde per alios res amateſini, non teneturfurti; nam
º maleficia voluntas, e propoſitam delinquentidiſtinguit.

Chi oſerà da queſto teſto formare una regola: fanaae alie

na domas impunè poſant effringi, non ſarà egli ſtimato

degno di riſo?E pure è ſimile a quella,che formano i Dot

tori dal teſto di Ulpiano: violentia illata meretricibus eſt

impunita. Nelle parole, che ſieguono dello ſteſſo teſto,

inſegna Ulpiano, non eſſer tenuto colla Legge Fabia de

Plagiariis colui, che ſupprime la meretrice, perchè quele

la Legge puniſce il ſupprimere,o vogliamº dire naſconder

re con aſtuzia, ed inganno un uomo libero, o ſervo

alieno, o veramente venderlo, o comprarlo; ma la

meretrice ſi toglie per ſolo uſo diſoneſto. E benche

dal furto, o plagio s'incorreſſe la pena dell'infamia ,

nondimeno facendoſi coſa più brutta col ſupprimere una

donna proſtituta, la vergogna ſteſſa del fatto ſarà equiva

lente a tal pena. Queſto ſenza dubbio dinotano le paro

le ultime del teſto: bic enim tarpias facit , quam qai

fabripit, ſed ſecum fatti ignominiam compenſat. Ma al

tronde chi può negare, un tal fatto, non eſſendo furto, o

plagio, che non contenghi almeno la violenza, la quale

faſſi all'altrui roba, ed all'altrui volontà, ſicchè compreſo

non venghi nella ragion generale dellaLegge Giulia de vi

publica, cº privata? E ſenza uſar congetture, la violenza

anche fatta alla meretrice intender volle la l.3.5.4. D.ad

leg.Jul. de vi publ. Praeterea puniturbajas kgis pana qui

pueran, vei faminam, velguemquam per vimſtuprave

º si rti,

. . .
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rit. Io mi perſuado colla parola quemqaam aver voluto

dinotare lo Giuriſconſulto, anche una donna eſpoſta a

ſoddisfare all'altrui voglie;imperciocchè colla ſola parola

faeminam, taſtantemente intendevaſi ogni altra donna e

Ne fa forza la parola ſtupraverit, la quale talora inten

deſi per ogni azione eſtraordinariamente ſcellerata,e mal

vagia(a).Onde ſiccome nelle parole di quel teſto ſi com- viPier

prende e l'adulterio, e l'inceſto, così ogni altra ſpecie Gra, a

di copula violenta. Ma ancorche ammetter vogliamo, ſe- rig.jur.ad leg.

condo le Leggi Romane (benche queſto ſia contrario adſul dº adultº

ogni ragione)la violenza nel corpo della meretrice eſſere

impunita; onde mai hanno appreſo i Dottori l'impuni

tà in rapir la roba di colei ? E per tralaſciare infiniti

argomenti, l'iſteſſe parole del teſto di Ulpiano pruova

no il contrario; imperciocchè qualora dice, non eſſer

tenuto di furto chi violentemente apre la porta della

meretrice , ſpinto dalla libidine, ancorche i ladri

aveſſer tolta via la di lei roba, quando però non furo

no da lui introdotti ; ne viene per conſeguenza , eſſer

furto, ſe colui rubò, o ſe conduſſe i ladri per rubare,

Quanto ſia più ſtravagante il citare la l. qua adulterium

29. Cad l.Jul.de adulteriis, dal ſolo leggerne le parole ſi

conoſce da chicheſia ; imperciocchè ivi ſoltanto ſi ſtabili

ſce,non poter d'adulterio, o di ſtupro accuſare altrui una

vil fanteſca d'oſteria ; perche un'arte così vile , una

perſona tanto eſpoſta, fanno preſumer la di lei impudi

cizia; ma niente quì parlaſi di violenza . --

Quanto ſinora detto abbiamo, benche alquanto in

diſteſo, altro non importa, che dimoſtrare l'ignoranza,

e'l maluſo, come dicemmo, delle Leggi Romane, par

torir le ſconcezze, che voi attribuite alla Giuriſpru

denza, la quale ſapendoſi a dovere, introduce di neceſ

ſità le regole certe del giuſto, e queſte ci fan ſicuri di

ciò, ch'è di noſtra ragione. Onde rapportando voi il

fatto d'un Giudice voſtro amico (b), il quale eſſendo (a)

Avvocato, perdè quaſi tutte le cauſe, nelle quali crede- Cap. 3.

vaſi dover eſſer vincitore, ed all'incontro vinſe in molte,

- - delle
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delle quali maggiormente diffidava, appunto confer

mate l'inconveniente da me diviſato; imperciocchè ove

ognuno può ſcrivere, e ragionare a ſuo modo, ed ove

! . chi giudica può eſſer dotto, o ignorante, qual ſarà la

maraviglia ſe l'eſito dipende dal caſo più che dalla

ragione ? E potrete voi eſſer ſicuri in un'affare, in cui

r- la Giuſtizia dipende da chi ne legge, ne ragiona, o

ſe legge, qualunque coſa ſcritta egualmente lo commuo

ve?Onde in una tanta varietà di Scrittori, i quali ſoglion

ſovente variare, e difender coſe aſſurde; e fra tante

ragioni, ehe la fallacia, e l'aſtuzia d'un'Avvocato può

ſuggerire è facil coſa trarre altrui alla parte peggiore ;

e ſe alcuna volta ſi viene alla migliore, accade, perche

chi la difende usò più arte, e fu più ſcaltro in condur

re il ſuo aſfare. E ſe poi all'ignoranza aggiugnete la

ſtolta preſunzion di ſapere, e quel ch'è peggio un'in

nata malvagità, ed empietà, come purtroppo l'eſpe

rienza ſuole ſomminiſtrarne gli eſempi, quai diſordini,o

fatti pieni d'orrore non accaderanno?Non vi è coſa peg

giore dell'ingiuſtizia armata, e coperta dal velame delle

Leggi o male inteſe, o non eſeguite, o eſeguite a caprice

cio. Queſte coſe confermar poſſiamo colle parole d'An

( a ) tonio Schultingio, il quale fu non ha guari l'onore del

o". Ju- la Giuriſprudenza in Olanda (a) ; 2aid vero illie

riſir.bji. fiet ubi ſolo Judicantium voluntas in Judiciis dominabi

tur ? Et quid ſi eè acceſerit, ut non viri graves, pra

dentes, incorrupti Tribunalibus praſint , ſed bominet

fatui, inſulſi, vel improbi difficile illud , ci arduam

indicandi munus adminiſtrent ? quam malo illic more vi

vetur ? quam in lubrico erant collocata, fluttuabunt,

vacillabant res Civium ? quam miſera , infelix, deplo

randa erit illorum ſors, qui de cauſis ſuis, quid vel ſpe

rent, vel timeant nihil praſagire, vel conjicere poſint,

ad illos delati, quibus mec adſit ſcientia, nec conſtet con

ſcientia & c. Ma che ? da tali difetti particolari degli

Uomini, voi quaſi entrando a parte dello ſpirito del

più celebre Scettico de tempi meno a noi lontani
- - Mi
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Michele di Montagna, come in voſtra fè avete potu

to indurvi a ſcriver così ( a ) ? Andate ora a de

cantar la Giuſtizia del Mondo , quella , che con ret

te bilancie dà il ſuo a chicheſia: Tentazione può ve

nire a taluno chiamarla un lotto, un biribiſſo, un'az

zardo ? -

C A P 1 T o L o s E sT o.

.Si ragiona de' difetti , ch eſterni chiamanº -

- delle Leggi .

Difetti, i quali da voi ſi dicono intrinſeci,ſiccome ape

pare da ciò, che ſopra abbiam diviſato, non ſono

delle ſole Leggi Romane, ma generalmente di tutte, e

della ſteſſa Giuriſprudenza. Ma i difetti, che chiamate

eſtrinſeci, s'aggirano ſoltanto intorno alle Leggi, che

raccolte abbiamo nella Compilazione di Giuſtiniano,

di cui ora brievemente ragioneremo. Coloro, che ſen

za prevenzione giudicar vogliono delle coſe, e che al

tronde le Leggi Romane tengono in grande eſtimazione,

ſommamente di Giuſtiniano ſi lodano; perche dalla di

lui opera conſervata ci venne in buona parte la ſcienza

del Dritto Romano . E certamente l'ignoranza , e la

barbarie di molti ſecoli,avendo dato il guaſto alle Scien

ze, e per conſeguente ai Volumi, ne' quali le medeſi

me contenevanſi, come avrebbe potuto conſervare i Li

bri de' Giuriſeonſulti, de quali lo ſmiſurato numero,

e la difficultà generavano negli animi ricolmi di pigri

zia, vilipendio, e diſprezzo ? E di fatto furono quelli

manomeſſi, e diſperſi. Ma eſſendo ſtati da Giuſtiniano

riſtretti in un Volume, al quale s'accoppiò la pubblica

autorità, e l'obligazione d'uſarlo nel Foro, e nell'Ac

cademie, fu facile, che formandoſene vari eſemplari,

alcuni ne ſcappaſſero dal comun naufragio. Ma fingia

ino di grazia, non eſſervi queſti Libri, a cui ricorrer

potrebbe chi deſiderio aveſſe d'apprender la Scienza del

l giu

(b)
d. cap,3»
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giuſto, e dell'ingiuſto ? Volgete, per quanto vi vien

voglia, le Biblioteche intiere de' Volumi ſcritti in ogni

idioma, non troverete al certo su tal materia, ſe non

a) coſe ſuperficiali, e di poco momento ; onde conchiti

pe orat.lib, 1. der potrete con Marco Craſſo, appreſſo Cicerone ( a ):

incredibile eſt quàm ſit omneJus Civile, prater boc no

ſtrum, inconditum, ac penè ridiculum. Queſte pajono

eſagerazioni a chi è lontano da un sì fatto ſtudio. Nè

quì voglio prendermi briga di convincere altrui coll'au

torità ; imperciocchè ſono ſoſpetti alla cauſa i Legiſti

medeſimi. La ſola maniera di rimaner convinto sì è di

leggere, ed attentamente eſaminare ciò ch'abbiamo

nelle Pandette degli antichi Giuriſconſulti; e mi per

ſuado ſicuramente, che ſi conoſcerà il vero di quanto

s'è detto; purche ad una ſomma applicazione ſia uguale

l'ingegno. E' noto a baſtanza quanto il famoſo Lo

renzo Valla fu ſevero cenſore degli Scrittori in generale,

e maggiormente di coloro , che latinamente ſcrive

vano. Venne voglia a coſtui di legger le Pandette ; e

benche, non eſſendo egli di tal profeſſione, creder dobe

biamo,che colla ſola forza dell'ingegno per altro grande,

non aveſſe potuto il ſenſo di moltiſſime coſe comprende

re ; nondimeno ſpiega così il ſuo ſentimento intorno

(b) , ad un tal Libro ( b ) : Pertegi proximè quinquaginta

liir" Digeſtorum libros ex pleriſque Jarifconſultorum volumi

º nià, excerptos, di relegi ciòm libenter, tèm verò qua

dam cum admiratione. Primºm quod neſcias atràm di

ligentia sè, angravitas, prudentia, an agaitas, ſcienº

tia rerum, an orationis dignitas praeſtet, é majori lau

de digna eſſe videatar. Deindè quod bac ipſa ità in uno

uoqae ilorum omnia ſunt egregia, e perfetta, at ve

ſbementer dubiter,quem cui praferendum putes.Nè dobbia

mo commoverci dalla teſtimonianza d'alcuni per altro

celebri Letterati, i quali annoiati dall'incominciato ſtu

dio delle Leggi, rivolgendo altrove le lor fatiche, di

quello parlar ſogliono con diſprezzo ; imperciocchè

tra per la forza uſata loro da i Congiunti,º"
- . . . raC
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bracciavano una tal Profeſſione di mala voglia ; e per

l'ignoranza forſe del Maeſtri, i quali barbaramente

inſegnando, in vece de' puri fonti, aſſaggiar loro faceva

no i rivi torbidi : facilmente quei, che avvezzi erano a

leggere gli Scrittori eleganti sì Greci, che Latini, ſi ri

ſtuccavano dello ſtile barbaro, e delle nuove foggie di

parlare uſate da Dottori, e dalle tante queſtioni pueri

li, ed aſtratte, che forſe loro propoſte venivano. E ciò

mi credo eſſere accaduto a Lodovico Arioſto, il quale

di se così ſcrive ( a ). - I

AMio Padre mi cacciò con ſpiedi, e lancie : a

- (A/on che con ſproni) a volger teſti, e chioſe, i

E m'occupò cinque anni in quelle ciance. .

Ma ciò fu bene a noſtro vopo, imperocchè laddove nel

la Poeſia , a cui veniva chiamato dalla natura, è dive

nuto egli la maraviglia, e lo ſtupore di chi ſanamente

intende, e ragiona ; nella Giuriſprudenza forſe rimaſto

ſarebbe tra la ſchiera volgare, ed in una perpetua di

menticanza, -

Ma alle lodi, che in ogni età date ſi ſono, e tutta

via ſi danno al Corpo delle Leggi Romane, voi ſembra

te non aderir dell'intutto , imperciocchè così ſcrive

te ( b): Ma che tal Raccolta s'abbia a tenere per un Capo

d'Opera della Avatura, e dell'arte, non ſi dee sì facilmen

te concedere. Se per Capo d'Opera intendete un Libro,

di cui in ſuo genere non ſi ritrova il migliore, la voſtra

opinione, Signor D. Lodovico, non potrà eſſere ap

provata da chicheſia. E di grazia qual Raccolta di Legº

gi ſarà migliore ? Ciò che in tal materia fecero l'anti

che più culte Nazioni o ſi è perduto affatto, o da quel

poco, che ne rimane, ſiam convinti, quelle non eſe

ſerſi molto affaticate in tale affare. Forſe ricorreremo

noi alla Raccolta delle Leggi de'Longobardi, de Bor

gognoni, o d'altri Popoli, i quali abbattendo le Ro

mane, come non confacenti a loro coſtumi, ebbero di

ciò ſpecial cura, ed avvertenza ? M'abuſerei del tempo,

ſe voleſſi quì dilungarmi a ſcrivere, e ragionare, eſa

- - - L
- mi

( a )

Satira 6.

(b)

Cap.5.
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minando la ſconcezza di tali Leggi in confronto delle

Romane. Ponendo da parte, che tra coloro la ſcienza, e

l'arte sì neceſſaria per iſpiegare convenevolmente, ed

adattate all'immenſa ſerie de'fatti le Leggi medeſime,

era ſconoſciuta; ſicchè queſte o dall'arbitrio, o dalla

forza, o veramente dal caſo regolate venivano. E quì

ſi conoſce quanto ſia grande la forza del vero; percioc

chè non sì toſto in Italia, e nell'altre Provincie d'Euro

pa cominciarono pubblicamente ad inſegnarſi le Leggi

Romane, che gli Spiriti quaſi ſi ſvegliarono al nuovo lu

me ; onde,benche oppreſſi dal coſtume, e dalla barba

rie, nondimeno per quelle intendere , e porre ad eſe

cuzione, s'affaticarono grandemente; onde a poco a po

co le medeſime ſi videro dominar da per tutto, ed eſti

marſi per ſicura regola del giuſto, e convenevole . E che

diremo della cura,e diligenza uſata da tanti Re,e Signo

ri, e dalle più ſavie Repubbliche,per iſtabilire Scuole,ed

Accademie, e chiamare da remoti Paeſi i Profeſſori più

dotti, colmandogli di premi, ed onori, perche tali

Leggi foſſero convenevolmente inſegnate al Pubblico ?

E mi credo, non eſſer queſto altre volte avvenuto,

che i Popoli di lingua, e coſtume diverſo, non eſſendo

coſtretti dalla forza, abbiano voluto ſottometterſi a

ſtraniere Leggi. Onde meritamente vantar ſi poſſono

i Romani, che il loro Imperio, comechè abbattuto,

ed eſtinto, rimane tuttavia in vigore per mezzo delle

Leggi. Noſtra ancora è l'Italia, dir potranno, noſtra

la Francia, la Spagna, la Germania, l'Inghilterra, e

dovunque ſpirito ſi ritrova di Giuſtizia, e d'Equità ;

imperocchè ivi è l'Imperio, dove ſono le Leggi. L'U

niverſale, Signor D. Lodovico, non s'inganna, e ſpe

cialmente allora quando il traſcorſo di più ſecoli lo

conferma in qualche oſſervanza. Dite ora, per quanto

vi piace, il Corpo delle Leggi Romane non eſſere un

Capo d'Opera; poichè il conſenſo univerſale delle Nazio

ni più aſſennate vi è contrario. Queſte non han ritro

vata coſa migliore per lo bene pubblico, eri" de'

A1t
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Cittadini. Anzi dove è più cultura nelle ſcienze, più

quelle vengono riſpettate, e con induſtria, e dottrina

ſpiegate, ed eſeguite. Voi ben ſapete quanto fioriſſero

le Lettere in ogni genere nel Secolo ſediceſimo , e

quai Letterati l'adornarono, onde a poſteri ne rimane

colla maraviglia perpetua rimembranza; ed allora non

vi fu Spirito ſublime, non dico tra i Profeſſori, i quali

furon moltiſſimi, e la maggior parte eminenti in Giu

riſprudenza, ma tra quei, che profeſſavano altre ſcien

ze; il quale avendone l'occaſione non s'ingegnaſſe porre

ogni induſtria, e diligenza per intendere qualche luogo

delle Pandette. Il che ci dimoſtra, eſſere ſtati coloro di

parere, non poterſi in ſuo genere ritrovar Libro mi

gliore da impiegarvi il ſenno, e la fatica. E che dire

mo di tant'altri Uomini ſaviiſſimi, i quali ancor vivono,

o di cui la memoria n'è ancor recente nelle migliori Cit

tà d'Europa, dove alla luce uſcir ſi veggono Opere

dottiſſime in tal materia ? Non ſarebbero queſti degni

di riſo, ſe potendo impiegare il lor talento dietro a

migliori libri in Giuriſprudenza , voleſſero logorare

tante vigilie per intender talora un paſſo, per iſpiega

re un ſenſo in un Volume, che per voi non è Capo

d'Opera ? - -

Riſpondendo però a queſte coſe, voi ſoggiugnete,

che in una tal Raccolta vi ſono difetti eſtrinſeci, che

chiamate, della Giuriſprudenza , onde non può dirſi

perfetta in ſuo genere. Se queſto argomento è conclu

dente, moſtratemi di grazia qual libro può chiamarſi col

la voſtra fraſe un Capo d'Opera ? Sogliam noi, per ca

gion d'eſempio,così chiamare le Orazioni di Cicerone, o

di Demoſtene, il Poema di Virgilio, o d'Omero, perche

in tal genere non abbiamo coſa migliore. E nondimeno

voi, come verſato in ogni ſorte d'erudizione, ſapete ba

ſtantemente,che in vari tempi ſi ſon notati alcuni difetti

in coloro: Adunque perfetti eglino non ſaranno ? Il

voſtro famoſo concittadino Lodovico Caſtelvetro, di

cui ultimamente con tanta eleganza avete ſcritta la vita,

L 2 IlOIl
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( a )

Cap. 5 -

non s' è ingegnato egli con acutezza eſtraordinaria ,

benche non ſempre felicemente , ritrovar difetti in

alcune Opere d'Ariſtotele, di Platone, di Virgilio,

di Terenzio, le quali paſſano tra i dotti per Capd

d'Opera: forſe perciò non lo ſaranno ? La condizione

dell'Umanità non comporta una total perfezione, lon

tana da ogni difetto in qualſiſia Opera . Baſta ſolo, che

ella ſia la migliore in ſuo genere, per dirſi tale. i

Ma veggiamo quali ſieno i difetti, che in tal Rac

colta voi notate, per così dire, all'ingroſſo . Primiera

mente dite ( a ): a buon conto ſe ne traova delle contra

rie l'una all'altra. Se ciò intendete per le Leggi,

non può chiamarſi difetto, imperciocchè chi non sà ,

quelle che ſono appoggiate alla ſemplice ragioni civile,

mutarſi ſecondo le circoſtanze de'tempi. Onde in quala

ſiſia Raccolta di Leggi lo ſteſſo accader ſuole. Si deter

mina una coſa in tal maniera, e ſe ne forma la Legge :

indi queſta viene unita al Corpo intero dell'altre. In

proceſſo di tempo, richiedendo così l'occorrenza, ſe ne

forma un'altra contraria alla prima: queſta all'iſteſſo

Corpo s'uniſce. Chi può dire un tal Corpo eſſer perciò

difettoſo ? Mi perſuado, non ritrovarſi al Mondo Race

colta di Leggi, la quale non ſia in tal guiſa formata ;

altrimenti vopo ſarebbe in ogni nuova Legge riformar

la prima Raccolta,per toglier quella che viene abolita. In

queſto Regno il Corpo delle noſtre Leggi ( e credo così

ſia in ogni altro Dominio) ne contiene un'infinità con

trarie l'une all'altre. Ma col diſtinguere i tempi, edi

Principi, che le compoſero, ſi toglie ogni dubbio, ſi dir

legua ogni difficultà. Il perchè nelle Leggi ſi ſoglion

notare i tempi, in cui fatte furono; ed i Savi avverº

tono, l'iſtoria, e la cronologia eſſer la guida più ſicura,

anzi più neceſſaria alla Giuriſprudenza . Nella Compilar

zione di Giuſtiniano ſe vi ſono. Leggi contrarie, facil

mente ſi ſcioglie la difficultà tra quella che regiſtrata vie

ne nelle Pandette, o nel Codice, notandoſi l'età, in cui

viſſe lo Giuriſconſulto, o l'Imperadore; o veramen
- si - te
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te avvertendoſi ſotto qual Conſole ſi formò la tal Leg

ge, il tal Senatuſconſulto. Se parliam della contrarie

tà tra le Leggi, che ſono in queſti Libri, e quelle che

leggonſi nell'Autentica, o fieno le Novelle di Giuſtinia

no, ciò non dee recarci nè maraviglia, nè difficultà,

poichè tale appunto fu l'intendimento di Giuſtiniano

in formando le ſue Novelle, cioè di derogare ad alcune

Leggi antiche. E poichè la prima Compilazione già era

uſcita alla luce, ſarebbe ſtato d'un'immenſa fatica ibri

formarla, per togliere ogni contrarietà colle Novelle.

Ma ſe contrari gli uni agli altri intendete voi alcuni Re.

ſponſi degli ſteſſi Giuriſconſulti, regiſtrati nelle Pandet

te, ne'quali, benchè Giuſtiniano per gli ordini dati a

Compilatori, ſi luſingaſſe non eſſervi contrarietà alcu

na; nondimeno alle volte ſe ne incontrano. ; queſto

ad un'Opera, per così dire immenſa, non è gran fat

to, nè perciò dee quella chiamarſi difettoſa : imper

ciocchè mi credo, e creder deeſi chiunque giudicar, vuo

le con ſincerità , che ad ogni altro Compilatore accadu

to ſarebbe lo ſteſſo. E donde mai potrebbe uom luſin

garſi, che dovendo raccogliere da un infinità di Libri

le materie, le ſentenze, e l'interpretazioni di tanti

Giuriſconſulti, appartenentino alla finiſurata mole de

gli affari sì pubblici, che privati, ed alle varie conteſe,

le quali naſcer poſſono dall'immenſità delle umane ope

razioni; e regiſtrarſene propri luoghi, e ſotto certi ti- :

toli; abbia da eſſere eſente da ogni oſcurità, contrarie

tà, o confuſione? Non abbia n noi, nè giammai ſi è ten

tata un' opera ſimile a queſta ; forſe più chiaramen

te ſi conoſcerebbe una tanta verità. Nelle varie Com

pilazioni de Canoni, benche ioi
mente più facili, e certe, ognun sà quante ſono ſtate

le ſconcezze, le contrarietà, gli errori. Baſta ſolo , che

diamo un'occhiata alla più celebre,fatta da Graziano, per

eſſer di ciò convinti; ed intieme traſcorrere la famoſa

Cpera del dottiſſimo Antonio Agoſtino, fatta per emen

dare la Raccolta di colui. Le contrarietà nelle Pandet

- te ,i
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te, ſe riguardiamo l'utile, e l'eccellenza dell'opera,

ſono di poco conto; e per lo più s'aggirano intorno ad

alcune opinioni diverſe, in coſe di minore importanza

tra i Proculiani, e i Sabiniani. Oltracciò coloro, che

colla neceſſaria diligenza, ed erudizione, come fra gli

altri fece l'incomparabil Giacomo Cujacio, attendono

ad iſpiegare quei Reſponfi, s'accorgono, alcune con

trarietà pervenire dalle varie Leggi, che iſpiegavano

i Giuriſconſulti ; perchè alcuni proponevano una tal

maſſima, adattata a queſta Legge : altri , che for

(a)

In Ora.deJu

riſconſ ſemid.

ſe ſpiegavano una Legge diverſa , e che deroga

va all' antica, proponevano una maſſima contraria .

Quindi i difetti nella Giuriſprudenza Romana vengono

talora più dall'ignoranza, e dalla poca applicazione,

che dalla coſa in ſe ſteſſa. e

Laonde ſpeſſe volte gli uomini eruditi ſi lagnano

del poco ſapere, ed arroganza di taluni, i quali, ſicco

me è avvenuto ne'Libri degli Autori Greci, e Latini,

non intendendo alcun paſſo difficile, ed oſcuro, ſubi

to procurano a capriccio di emendarlo, o più toſto cor

romperlo; o veramente d'accuſar Triboniano di dappo

caggine, e malignità, come colui , che ci laſciò tante

contradizioni, e ſenſi oſcuri nelle Pandette. Contro

a coſtoro così parla dottamente Giovanni Eineccio (a):

Multi qui in Tribonianum ſaviane, non animadvertunt,

'non illius culpam eſe, ſed ſuam ; & pleroſaue, quos ſf

bi fingunt 7'ribonianiſmos in fumum abituros, ſi quis

paulò plus preſidii litterarum ad Juriſprudentiam attule

rit. Oltracciò inevi, che veramente ſono in un tal Cor

po, cancellati vengono dalle fatiche di tanti uomini ec

cellenti, i quali ſtudiati ſi ſono di ſpiegare i dubbi, e

conciliare i luoghi contrari.

Ma coloro, i quali ſi perſuadono, che la Facultà

legale ſia facile, e che con poche Leggi ordinate in una

maniera chiara, e diſtinta, ſi poſſa dar norma certa alla

varietà di tante operazioni degli uomini, credono eſſer

gran difetto in un Corpo di Giuriſprudenza"
qual
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qualche contrarietà, o picciol diſordine. Ma chi dal

ſenno, e dall'eſperienza ammaeſtrato conoſce gli uomi

mi quali ſono, altramente ragiona - La corruttela de'

coſtumi, lo ſregolamento delle paſſioni, ed un conti

nuo sforzo di ſcioglierſi dal legame delle Leggi, non

permettono, che queſte ſieno poche, e ſempre facili, e

che per divenirne iſtrutto, ſia un brieve tempo baſtante.

ualora ſi forma una nuova Repubblica, una nuova

Società, le Leggi ſono poche, e certe; e luſingandoſi

il Legislatore, che ſaranno i ſuoi Cittadini, quali eſſer

debbono gli uomini oneſti, ſi contenta di poche, ma

ſaggie ordinazioni, per giugnere al ſuo fine. E forſe nel

principio ottiene il ſuo intento, ingegnandoſi ciaſcuno

conformarſi alla di lui volontà. Ma quaſi tutte l'opera

zioni degli uomini, regolandoſi, per ſervirmi dell' eſ

preſſione elegantiſſima di Tacito, acri initio, incurio

iſo fine, adiviene, che mancato il primo fervore, e ſe

guentemente mutati i coſtumi,procura ognun di ſottrarſi

dall'oſſervanza delle Leggi. Quindi a chi manca il por

tere, creſce l'ingegno, e l'aſtuzia ; e perciò ſi vie

ne ad interpetrar quelle , e ſi procura accommodar

le al proprio intereſſe . Ma conoſcendoſi una tale ſcon

cezza, s'uſa il rimedio di formar nuove Leggi, per

iſtabilire l'ordine antico, e per accommodar gli af

fari, che nuovamente inſorgono . Indi la multipli

cità, e contrarietà delle Leggi , e per conſeguenza

la confuſione; perciocchè le circoſtanze de'tempi han

no richieſte determinazioni diverſe . Queſt'imagine

oſſervar la poſſiamo nella Repubblica Romana . Nel

principio coſa migliore di quella imaginar non ſi pote

va ; onde meritamente Livio ſi vantò ( a ): Mulla

umquam Reſpublica nec major, nec fanffior, nec bonis

exemplis ditior fait. Ma col correr degli anni vi fu bi

ſogno di tante Leggi, che finalmente partorirono con

fuſione. Il che non dee attribuirſi a difetto in Uomini

di cotanto ſenno, ma alla ſteſſa condizione umana ; im

perciocchè mutati i coſtumi , ſi cercò rimedio dalle

Leg

(a)

In praf. lib. 1.



88 D I F A E S A V .

(a)

In prafat.

co7)77neat,

(b)

d.cap.5.

Leggi ; e con ſavio provedimento, come altrove av

viſammo, ſi commiſe l'interpetrazione, e l' appli

cazione coi fatti, ai Cittadini dotati di maggior dot

trina, prudenza, e probità. Coſtoro adunque avendo

dovuto ridurre, per così dire, in armonia la ragione

univerſale del giuſto, e la particolare racchiuſa nelle

Leggi Rbmane, colla varietà dei fatti, in cui le paſ

ſioni, irraggiri, il parlare, e finalmente la volontà

ſovente oſcura, ed ambigua degli uomini introduce

tanta diſcrepanza, e contrarietà d'effetti negli affari ; di

neceſſità formarono una Scienza non così facile, e di

ſtinta, nelda poterne venire a capo per brieve tempo, i

e fatica. Chi crede in poche coſe conſiſtere il dover dar

ſiſtema al giuſto, ed all'ingiuſto, di gran linga s'ingan

na. Nell'immaginazione queſto ſembra faciliſſimo, ma

nell'eſecuzione difficiliſſimo. Conchiudiamo la preſente

diſputa colle parole d'Ugone Donello, il quale aven

do conſumata intieramente la ſua età per bene intendere

la ſcienza, di cui parliamo, al certo queſte coſe meglio

di noi le conobbe; onde poſſiamo francamente credere.

alla di lui teſtimonianza ( a ): Sed difficile ditta eſt

major ne bic utilitas, di excellentia ſit, an difficultas

. . . . . . . AMſcitar bac quidem non minima ex parte,

ex rei ipſius natura; ſic enim natura comparatum eſt, at

juxta proverbiam, difficilia, qua pulchra. 2aod in bac.

diſciplina potiſſimàm accidit . Intelligere enim quid ſit

juris in re quaque, ſimilitudines rerum roſſe, ci diſſimi

litudiner, 6 in bis aquitatis benè conſtituta videre , 6

expedire rationem, magni ingenii, cºſumma prudentiae

eſt; ad quam aſſurgere non eſt cajuſvis: Dei domum eſt,

c: quidem ſingulare ; idem multa, é varia rerum cogni

tione, 6 totius juris trafiatione, ſepè longo uſu, 6 ex

perientia indicet. -

Oltre alle contrarietà, che dite eſſere nella Com

pilazione di Giuſtiniano, ponete anche per motivo di

non eſſer quella un Capo d'opera ( b ), perchè gli Statuti

di tante Città d'Italia, per lo più gente ſavia, e ben

- i ver
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ſl

:

verſata nelle Leggi ban fatto conoſcere qual alto con

cetto aveſſero delle fatiche di Giuſtiniano, col forma

re tante conſtituzioni diverſe dalle ſue, ed ancheº"
la

ſte. In queſto paſſo nel vero non intendo, e confeſſo la

debolezza del mio talento, come le Leggi d'una Na

zione, perche ſono in alcune coſe diſcordanti dall'altre,

debbano ſtimarſi men buone, o difettoſe, o in qualche

parte ingiuſte. Adunque le Leggi degli Ebrei intorno

all'eſterna polizia, perche furono in molti articoli dis,

verſe da quelle degli Egizi, Greci, e Romani, ed an

cor oggi differiſcono dalle Leggi uſate da noi Criſtiani,

ſi dovrà dire non aver il pregio di faviiſſime, e giuſtiſ

ſime ? Quei popoli, che non l'oſſervano non intendo

no già ſcemare la bontà, e giuſtizia di quelle ; ma ſol

tanto accommodarſi a ciò che ſtimano più eſpediente

alla loro indole, e coſtumanza. La Repubblica degli

Ebrei nacque nella Religione, anzi di queſta potè chia

marſi acceſſoria; onde da Giuſeppe Ebreo ſaggiamente

vien detta Teocratia (a); e perciò tutte le Leggi poſiti

ve un tale oggetto riſguardavano. Ma quaſi tutte l'altre,

Nazioni ebbero cominciamento, ed oggetto diverſo i

ficchè di neceſſità in alcune coſe le Leggi poſitive dovet

tero eſſere da quelle differenti. Ma non perciò o l'une,

o l'altre furon difettoſe, o ingiuſte. Il che per lo con

trario avvenuto ſarebbe, ſe la biſogna andata foſſe ala

trimenti. Quel ch'è giuſto, e perfetto in una tale ſitua

zione di Società, perde il ſuo eſſere in un'altra diverſa,

o in tutto, o in parte. Il giuſto ne' particolari imita la

Natura: queſta è ſempre l'iſteſſa, benche i luoghi, e le

ſtagioni facciano mutar forma alle coſe. Anzi l'iſteſſe

mutazioni de particolari conſervano il di lei ſtato; il

quale non potrebbe ſuſſiſtere ſenza tali cangiamenti,

Lo ſtabilimento uniforme delle Leggi poſitive, in luo

go di confermare, abbatterebbe il giuſto di ſua natura.

Allorche voi ſcriveſte così ( b): e queſto oltre a tant'al

tre oſſervazioni intorno al penſar degli Zomini, ci porge

motivo di dire, che la Giuſtizia dee ben eſſere una difficil,

M coſa

(a )

Contr.Appion,

(b)

d. cap. 5.
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( a )

Lib.2 o.cap. 1.

coſa da ſcoprire, da che oggi a noi ſembra buona una Lege

ge, e domani diverſamente ne giudichiamo, mi credo,

che v'uſciron di mente le parole ſaviiffime del Filoſofo

Favorino , rapportate da Gellio ; e imperciocchè ſon

perſuaſo che vi ſareſte ſciolto da ogni dubbio, e mara

viglia. Colui adunque ragiona in queſta guiſa ( a ) :

non enim profeti) ignoras, Legum opportanitates, 6 me

delas, pro temporan marihat, di pro Rerampublicarum

generibus,ac pro utilitatum praeſentium rationibus, progae

vitiorum, quibus medendum eff, fervoriaas, mutari at

queflecti; neque uno ſtata conſidere; qain, at facies Ce

li, 6 maris, ità rerum, atqae fortuna tempeſtatibas

varientur. Qaid ſalubrias viſum eſt rogatione illa Siolo

sit de jugeran numero prafinito ? quid utiliàs Plebiſcito

Voconio de coercendis mulierum bareditatibas ? qaid

tam neceſſarium exiſtimatum eſt propulſande civium in

jaria, qaam lex Licinia, Fannia, alia qae item leger

ſumptuaria ? Omnia tamen hac obliterata , ci operta

ſunt Civitati opalentia, quaſi quibuſdam fluctibus exa

ſtaantis ? - , -

: In queſta verità ci confermano più ragioni; imper

ciocchè altramente eſtimandoſi dir ſi dovrebbe , che

non vi ſia giuſto di ſua natura, ma che il tutto venghi

regolato dalla volontà; onde il fare, e mutar le Lege

gi dipenda dal caſo, e dal puro arbitrio del Legislatore.

Secondariamente l'eſperienza ci fa conoſcere, che in

alcune Repubbliche, e Monarchie, le Leggi in molte

coſe ſono differenti, anzi oppoſte; e nondimeno in tut

te ugualmente gli affari ricevono giuſti regolamenti;

il che non altronde deriva, ſe non dal poterſi dar varia

forma agli ſteſſi principi di Giuſtizia. Oltracciò vi ſono

alcune coſe, le quali diverſamente determinandoſi, ſor

no ugualmente giuſte, e ragionevoli ; ſiccome ancora

oſſervaſi nella Morale; la quale c'inſegna, poter noi in

alcuni caſi, o in queſta, o in quell'altra maniera ope

rando, ſoddisfare all'oneſtà, ed al dovere. Talvolta un

Legislatore ſtima una coſa conveniente per un tale, o

v. - - tal
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tal riſguardo, onde ne forma la Legge. Può accadere,

che il di lui Succeſſore riſpuardi altro obietto, confa

cente altresì al bene pubblico, e perciò forma una Legº

ge diverſa; la quale prima era indifferente, e poteva

anche ſceglierla il di lui Predeceſſore. Quindi giudicar

poſſiamo del fatto di Giuſtiniano intorno alle Novelle,

di cui ſcrivete ( a ): e delle A/ovelle, ed Autentiche poi

cbe diremo ? Von mancano ſaggi, che trovandone molte

contrarie a quanto era ſtato preſcritto negli antecedenti

Libri, e talvolta ſºſtituito il men giuſto, o per l'ingiu

ſto al giuſto, e maſſimamente in favore del debi le ſeſſo, non

la perdonano allo ſteſſo Giaſtiniano. Non vorrei, Signor

D. Lodovico, che la petulanza d'alcuni anche tra no

ſtri Profeſſori vi traſportaſſe, i quali, per comparire in

gegnoſi, e ſaccenti, come ſoglion coloro, che impren

dono a difender coſe ſtravaganti, o a malmenar con pae

role gli Uomini grandi, e di gran fama; non laſciano

di detrarre Giuſtiniano, per infino a colmarlo d'ingiu

rie, e per i coſtumi, e per la baſſezza de'natali. Ma

chi può con animo ripoſato leggere, o aſcoltare sì fat

te coſe d'un Principe cotanto glorioſo, e magnanimo è

A lui dovette l'Imperio la recuperazione di tante Pro

vincie, che per dappocagine degli Anteceſſori erano

ſtate dal furore de barbari manomeſſe; ed a lui altresì

la riduzione della Giuſtizia, che veniva oſcurata, ed

involta nella multiplicità, ed incertezza di tante Legº

gi. Queſte coſe non derivano ſe non da un animo gran

de, e zelante del pubblico bene. Fu egli è vero Gitle

ſtiniano troppo propenſo informarnuove Leggi: ma

queſto è un piccioi fallo da condonarſi a chi viene ſtimoe

lato da giuſto fine; come accader fuole a colui , il quale

con troppa ardenza s'accinge a qualche impreſa, onde

talvolta impenſatamente ſi ritrova aver paſſato il ſegno.

Ma non perciò ſtabilì egli mai coſa contraria alla ragio

ne . Ebbe alcuna volta motivo ſofficiente in cangiare

alcune antiche determinazioni, o perche le formole,

ed alcuni atti giudiziari, e ſpecialmente l'Editto, ed

..: M 2 auto

(a )

Loc, cit,

( r )

) , a (..
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autorità del Pretori, e degli altri Magiſtrati , preſa

aveano a poco a poco altra forma, e figura, ſicchè mol

ti di quelli eſſendo divenuti inutili allo ſtato di quel

tempi , ricercavano nuovi rimedi, e nuove Leggi :

o veramente, perchè egli ebbe in alcune coſe mira di

verſa da ſuoi Maggiori, e perciò ſtabilì in alcuni arti -

coli Leggi diverſe, ma ugualmente giuſte, che le anti

che; ſolo più adattate al ſuo fine, ed all'uſo, e coſtu

manze già introdotte. Potrei quì addurre moltiſſimi

eſempi d'alcune Leggi, ed antiche, e nuove fatte da

Giuſtiniano per quelle riformare , e dimoſtrare, co

me e l'une e l'altre, benchè talora contrarie, nondi

meno per diverſo fine, e differente oggetto , fieno

sugualmente giuſte, e ragionevoli. La maggior cura

di queſto Principe sì fu intorno alla ſucceſſione ab inte

ato, di cui ſerviamei quì per un eſempio di quanto

ſi è detto - : - -

Dapoichè taluno ſe ne muore ſenza ſpiegar ſua vo

lontà a chi debba la roba appartenere, queſta rimanen

do vota, per così dire, di poſſeſſore, è ſoggetta alla

determinazion della Legge, come quella , a cui ap

partiene conſervare e la vita, e la roba de'Cittadini.

La Legge adunque la trasferiſce a chi ſtima più giuſto,

e conveniente. Coloro i quali inſegnano, e tra eſſi il

(a) dottiſſimo Grozio ( a ), che tale affare debba ſolamen

IDejur.bel.lib. te regolarſi dalla preſuppoſta volontà del defunto, dan

ºstaP.7- 5.3. doſi la roba a chi egli portava maggiore affezzione, di

gran lunga s'ingannano; imperciocchè ſe foſſe vero un

tal principio, la moglie dovrebbe chiamarſi a tal ſucceſ

ſione aſſieme coi figli, o almeno in mancanza di queſti,

ſappiendo ognuno di quanta forza ſuol eſſere per ordi

nario l'affetto de mariti verſo le mogli; e nondimeno

veggiamo, che quaſi tutte le Leggi intorno a ciò han

preferito a quelle i congiunti, anche remoti, i quali

alcuna volta il defunto non conobbe, o ebbe occaſione

d'odiare. E di fatto la Legge delle dodici Tavole non

, altro riſguardò nella ſucceſſione ab inteſtato, che la con

- - - , - ſer
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ſervazion della Famiglia; perocchè queſta conſideran

doſi come una picciola Repubblica, di cui il Padre di

famiglia è capo (Princeps familia dice la l. 196.de V.S.),

il figlio, morto colui , occupa un tal luogo, e ſeguente

mente divien padrone della roba , o altro della ſteſſa

linea. Se queſta manca, ſopravengono gli altri, che di

mano in mano nella famiglia ritrovanſi ; e perciò eran

chiamati i ſoli Agnati, ed i Gentili , eſcludendoſi ogni

altro congiunto, anche la Madre, perche non aveano

in quella dritto alcuno. Queſta Legge dee chiamarſi

giuſtiſſima , qualora noi conſiderar vogliamo il fine,

che anticamente s'ebbe in Roma, di mantener nel ſuo

dovere ciaſcheduna famiglia; e perciò al Capo fu con

ceduta grande autorità; imperciocchè credettero quegli

uomini avvedutiſſimi, che ſiccome nel corpo umano,

così nella Repubblica, dalla perfezione, e regolamen

to delle parti, derivava la conſervazione del tutto. Ma

coll'andare del tempo, eſſendoſi alquanto rilaſſato il

nodo delle famiglie , onde l'autorità ſteſſa de Capi

venne ad indebolirſi, le nuove Leggi nella ſucceſſione

ab inteſtato ebbero maggior riguardo al legame della pa

rentela. Quindi alla perfine Giuſtiniano volle più que

ſta conſiderare, che la famiglia , ſicchè formò varie

Leggi per toglier di mezzo la differenza tra i maſchi,

e le femine, tra gli Agnati, e i Cognati, e diede altra

forma ad una tal ſucceſſione. Ma chi dirà, tali Leggi

eſſer men giuſte dell'antiche, o veramente ingiuſte º

Quelle eran giuſtiſſime riſpetto al fine, che ſi propoſe

ro; queſte anche lo ſono riſpetto al ſuo. E nel vero,

che importa alla ſomma della giuſtizia, ſe dovendoſi

aſſegnare la roba di chi muore, non avendo prima ſpie

gata ſua volontà, o la conſervazione della famiglia ſi

riſguardi, o la proſſimità del ſangue; qualora e l'uno,

e l'altro può eſſer conforme all'intenzione del defunto,

ed al pubblico bene? - - -

Laonde poſſiamo ragionevolmente conchiudere,

gli Statuti di tante Città d'Italia, e d'altri luoghi pari:

. - mente ,
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mente,eſſere in molte coſe differenti dalle Leggi Romaº

ne, non perchè queſte ſtimate furono o men giuſte, o

affatto ingiuſte; ma perchè erano meno confacenti alle

coſtumanze già introdotte, ed alla diverſità generale

degli affari sì pubblici, che privati. Ed in vero tali

Statuti, o riſguardano per lo più gli atti giudiziari, e

e la maniera di regolare, ed eſercitar la giuriſdizione

( la quale di neceſſità ha cangiata faccia col cangiamento

dell'Imperio, e coll'introduzione di nuova forma nel

dominio pubblico, e ſpecialmente dopo l'uſo de'feudi)

o riſguardano la ſucceſſione ab inteſtato, in cui ſi è con

fiderato il mantenere i beni nella famiglia, o nella li

nea, onde pervennero, o finalmente riſguardano la nuo

va foggia introdotta di formar le pubbliche ſcritture,

Mache queſti Statuti,eziandio in genere di giuſto,debba

no ſtimarſi migliori, e più utili al pubblico dell'antiche

Leggi, come moſtrate voler perſiaderci, potrà conce

derlo colui ſolamente , che nella cognizione del Dritto

Romano ſe ne paſſa aſſai leggiermente. Prendete ad

eſaminar le Leggi, Statuti, e Coſtumanze di qualunque

Nazione, che oggi ci vive la più ſaggia, ed avveduta,

ritrovarete voi molte coſe ſtabilite con ſomma giuſtizia,

e prudenza per regolare i propri affari: ma i principi,

e le regole da formarſi la mente al giuſto, ed equo, ed

in ſomma per divenir Giuriſconſulto, non gli ritrovare

te ſicuramente; eſſendovi per lo più coſe diſunite, e diſ,

perſe, e non rade volte piene di confuſione, e non coe

renti; onde da quelle non può formarſene ſcienza, o

arte veruna. Oltracciò all'infinità degli affari non ſi po

trà giammai dar provedimento coi ſoli Statuti partico

lari. E perciò in tutti i luoghi, ove ſi ha maggior cura

per la giuſtizia, edove le patrie Leggi con maggior di

ligenza formate ſi ſono, e s'oſſervano, maggiormente

il Dritto Romano fi crede neceſſario, come baſe, e fon

damento del tutto. E quindi la differenza ſi ſcorge tra

colui, che le ſole Leggi municipali s'affatica di com

prendere, ed avere a mente, per farne uſo nel Foro, e

- - - CO
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colui che alla ſcienza già acquiſtata nel Dritto Romana

aggiugne la cognizione di quelle. Il primo ſicuramen

te in ogni fatto ſta dubbio, e penſoſo, qualora gli ſem

bra tutto nuovo, o non compreſo chiaramente nelle pa

role dello Statuto; e ſe vuol condurſi al raziocinare,

mancandogli la ſcienza, e non ſapendo il fine, la men

te, o l'occaſione della Legge, con faciltà produce ſofiſ

mi, falſe illazioni, ed altre ſconcezze, come può o

varſi quaſi in tutti gliScrittori, i quali dal ſolo uſo del

foro, e dalla ſola lettura delle Leggi patrie, ſi ſono

ingegnati, o queſte commentare, o diſtendere in iſerite

to alcune controverſie , e diſcettazioni forenſi , Tra

queſti però i più timidi, non facendo molto uſo del ra

gionare, ſi ſtudiano di trattare, e proporre le ſpecie

ad una ad una, avendo eſſi la mente, per così dire,

particolare , e tale formandola negli altri. Di che

è avvenuto , che appreſſo alcuni nel Foro ottenga

no uſo le ſole Deciſioni ; imperecioechè chi è

avvezzo ne ſoli particolari ad apprender la Giu

riſprudenza, ſempre ha la mente dubbia, e ſoſpeſa,

nè giammai divien perſuaſo, ſe non paragonando il fatº

to altre volte accaduto con quello, di cui ſi tratta; onº

de poſſa con ſicurezza conchiudere: ſe allora fu così de

terminato, adunque può determinarſi al preſente. Ma

ſe di qualche fatto non ſi ritrova per ventura una deci

fione chiara, ed uniforme, allora ſi veggono le perpleſs

ſità, e le ſtravaganze. Alcuni ſi perſuadono da qualſiſia

ragione, che alla prima venghi loro propoſta ; onda

aceader ſuole, che appo un Giudice di poca dottrina

ottenga la vittoria colui, che fu più ſollecito a rappore

tar ſua ragione. Alcuni poi volendo moſtrare più in

gegno, ed altronde forniti di poca ſcienza, non ſa“

pendo dove rivolgerſi, di ſubito ricorrono all'Equità;

la quale di ſua natura indeterminata richiede una menº

te non ſolo ſavia, e ben regolata, ma che per lunga ſer

rie d'anni avvezzata ſi ſia a meditare ne'Libri del Dritto

Romano, il quale può chiamarſi di quella, fº: -
- ca
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e ſcaturigine; perciocchè ivi s'incontrano i principi, e

le regole intorno a tale affare per più , e più ſecoli in

ventate, e ſtabilite da uomini prudentiſſimi. Baſta ſo

lo in queſta parte, per conoſcere quanto vadino traviati

volgarmente alcuni Dottori, che s'oſſervi il Libro ele-.

gantiſſimo di Grozio de Arquitate. Credono eſſi,l'Equità

nelle Leggi dinotar ſempre l'interpretazione benigna, e

per così dir compaſſionevole ; onde chiamano Equità il

punire un reo con pena più mite di quel che merita il

delitto, e che ha ſtabilita la Legge, o veramente l'al

leviare un debitore da parte del debito. Ma non voglio

quì più dilungarmi, eſſendo il trattar tali coſe dif

fuſamente, un volere uſcir dai propoſito. Mi piace ſolo

dar fine alla preſente, diſputa colle parole del miglior

Giuriſconſulto, che all' età noſtra ſia viſſuto Cornelio

Bynkershoek il quale ci ha fatto conoſcere colle ſueCpe

re, e coll'impieghi principali del Magiſtrato eſercita

ti nella ſua Patria quanto importi, e di quanto giova

mento ſia al pubblico la cognizione d'una vera, e ſoda

Giuriſprudenza. Coſtui adunque nella prefazione alle

ſue dotte Oſſervazioni,c'ammoniſce con queſte parole, le

quali dovrebbe ogni Legiſta aver di continuo innanzi

agli occhi:Leges autem propria quam in plurimis deficiant

ipſiſciunt & fatentur,qui vel maximè juris patrii conſul

ti cluent. Excute Comitam & Ordinum editia, decreta,

reſcripta, excate privilegia, ſtatuta locorum, conſuetu

dines, & oberrabis ſape incertior, quàm dudum. Qao

taſquiſque caſus eſt, quem in bisfraſtra quaras, quem

que non definias, niſi adhibitis regulis juris Romani.

Bt quam vagam, incertum, obſcurum eſt, quicquid fe

rè eſt juris patrii ? quam patet prolixis diſputationibus?

idem ſi ajas de jure Romano, fattum puta vitio eorum, qui

abutuntur arte pulcherrima: malè utentibus, etiam uti

liſſima generi bumano elementa ignis, c unda nocent.

2'bi verò ſilent Leges patria, cedomibi, quid ſuccedat,

miſi Romana ? at vetat ignorantia juris optimi. Paucis

exceptis, quos agaus amavit Jupiter, ita nune ti in

- 0
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forum prodeunt togati Patres, ut Jariſprudentiam Roma

nam non didiciſe, ſed in eias perniciem conſpiraſſe cre

das . Qzofit, ut adhibiti ſubſelliis Judicam non niſi de

A 22'17”A7 E pronuntient, omiſa ea , quam ſcriptam

Ababemus in jure civili, ignari, vel immemores, Judices

ſe eſe, non Legislatores ; & numquam magis periclita

ri opes bominam, quan ſi ſuriſprudentia cerebrina occu

paverit Judicia, ſi non ex jure, ſed ex arbitrio, lubri.

co illo & incerto, manus conferatur. De A22 I7 A7 E

ſi omnibus una mens eſſet, fruſtra ſuiſſet Lege, ſcribere;

ſed quia Mavio aquam videtur, quod 7'utio iniquum,

diſſentientibus ſapervenit Legis authoritas: abſque ea ſi

ſit , tunc demam arbitrii partes erunt, tunc prudentiae,

argumentis Lugam uti, 6 vel minimum ſibi tribuere. Sed

quid Legesſequantar, quas ignorant, vel ſibi & arbi

trio ſuo blandientes negligant ? ſe fere ſolent, qui Juriſ

dictioni praſunt & c. - -

C A P 1 T o L o s E T T 1 M o.

Si tratta delle Leggi antiche, e che più non ſono in uſo

nella Compilazione di Giuſtiniano. -

Onete eziandio per difetto nella Compilazione di

- Giuſtiniano, che moltiſſime di quelle Leggi a nulla

più ſervono, ſe non ad ingroſſar inutilmente i groſſi tomi

delCorpo Giuſtinianeo. Pià non abbiamo ( ſono voſtre

parole ( a )) quei Magiſtrati, ed Uſiziali, de quali è (a )

ivi in tante Leggi parlato. Più non s'ode parola fra noi Cap. S -

de' Servi, delle Manomiſſioni, de Liberti, de Liberti

ni, de'Cenſiti, del Coloni, e d'altre ſpezie di Agricol

tori, nè de Veterani, e d'altri uſi della milizia di que”

tempi, che pure occupano gran quantità di Leggi in eſſo

Corpo. La Patria Podeſtà non è più nel rigore d'allora.

Il Gius Canonico poi ha corretto, ha annullato non poche

delle medeſime Leggi, e così diſcorrendo. Di modo che

gioverebbe il togliere tante ſuperfluità, ed inutili mate

rie da que tomi, che ſpaventano alcuni Lettori ; nè ſi

- N giun
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giangono mai a leggere,o a leggere interamente da i più de'

noſtri Dottori. Son perſuaſo, Signor D.Lodovico, che

il voler ſervire alla cauſa v'ha traſportato quì in eſa

gerazioni; poichè, toltone ciò che s'appartiene a i ſervi,

i quali avendo avuta gran parte appreſſo i Romani nell'

intereſſe del Patrimoni, e delle Famiglie, dovettero

neceſſariamente ricever vari regolamenti per mezzo

delle Leggi ; le altre coſe che voi rapportate, occupano

pochi titoli ſpeciali in quella Compilazione; e ſe in altri

luoghi ſparſamente ſe ne parla, ſe ne parla aſſai brieve

mente. Della patria podeſtà non credo, che vi ſieno tan

te Leggi ſuperflue; imperocchè di quelle, che abbia

mo in detto Corpo, forſe la maggior parte ſi oſſervano a

Le correzioni poi del Gius Canonico, per quel che

importa l'eſterna polizia, ſapete bene, che non ſono in

gran numero ; e forſe a chi veniſſe voglia raccoglierle

in un volume, ne potrebbe venire egli a capo in poche

pagine . Ma che le Leggi, le quali non ſono più in uſo

debbano reputarſi in quel Corpo ſuperflue, ed inutili,

può pretenderlo un Legulejo, un che in tre giorni ſi per

ſuade poter divenir Giuriſconſulto; ma non chi ſaper

vuole l'origine, le cauſe, il fine della ſua Facultà ; e

conoſcere come le mutazioni , che da tempo in tempe

ſon ſuccedute nel Dritto Romano, finalmente han pro

dotto ciò che s'oſſerva, e ſi ſtima giovevole allo ſtato

preſente. Egli è impoſſibile di poter bene intender le

Leggi, le quali ſono in uſo, ſe non ſi ſanno inſieme

mente quelle, che prima lo erano ; imperciocchè ordi

nariamente l'occaſione, ed il motivo di formar le ulti

me, dipende dalle prime. Gli ſteſſi Statuti, i quali, in

voſtro ſenſo , per eſſer più giuſti, han derogato al

Dritto Romano , allo ſpeſſo non poſſono intenderſi

ſenza il conoſcere ciò che prima oſſervavaſi, e qua

le fu il motivo dell' innovazione . Oltre a queſto,

alcuni Statuti altro non fanno, che mantenere le antiche

determinazioni , le quali ritrovavanſi già introdotte

prima della Compilazione di Giuſtiniano. E di ciò ilº
- t11
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tiſſimo Viglio Zuichemone rende teſtimonianza in que- ( a )

ſte parole ( a ): jam & novae Leges per antiquar diſtin- I tit. tºt. d.

guantur, 5 Municipioruna inſtitutis plerumque ea, qua", é ſº
in pare civili corretta fuere iterum ſunt recepta; 6 ipſa “ nihil.

correttoria jura latiorem interpretationem accipiant, quo

ties ad antiquius aliquod jus redimus. Laonde molte di

quelle coſe che chiamate ſuperflue ſono aſſolutamente

neceſſarie. E di ciò non pochi eſempline abbiamo nel

Codice di Teodoſio, in cui alcune Leggi, benche cor

rette da Giuſtiniano, e particolarmente quelle che ap

partengono al Dritto pubblico, oggi o ſi oſſervano per

confuetudine, o ſi ritrovano traſportate in alcune Leg

gi, e Statuti municipali. Se le Leggi antiche, e tutto

ciò che oggi più non fi offerva, veniſſe ſtimato fuper

fluo ed inutile da chi profeſſa Lettere per ſolo intereſſe,

o per motivo di foddisfare al volgo, al certo non me ne

maraviglierei. Ma mi maraviglio che ciò ſi dica da

voi. Voi che con tanta gloria avete conſumata l'intiera

età in andar ricercando i fatti, le memorie, e i mo

numenti degli Antichi, per apportate notabil vantaggio

alla Repubblica de Letterati, ſtimate coſa ſuperflua

faperne poi le Leggi per mezzo delle quali ſi può cono

fcer lo ſpirito, l'indole, il coſtume, il regolamento

e pubblico, e privato ? Se voi, e tanti altri uomini

chiariſſimi ſtudioſi dell'Antichità, ſommamente vi ral

legrate, e ne moſtrate gioia, qualora per ventura ſi

ritrova una medaglia, un pezzo di marmo, tenchè ro

fo, ed infranto, in cui oſcuramente ſi veggono poche

lettere, e v'affaticate glorioſamente per indagarne il

ſenſo, non per altro che per dilucidare un punto di Cro

nologia, un paſſo di Storia ; ed alcune volte per ſolo

deſiderio di comparire diligenti, ed induſtrioſi: con

quanta maggiore anzietà ricerca dovete di quei mede

ſimi Antichi le coſtumanze, e le Leggi ? E di fatto i Po

liziani, gli Antoniº Agoſtini, i Fulvi Orſini non pic

ciola fatica durarono fu le Leggi Romane, per eſſere

appieno iſtrutti di ciò che andavano ricercando; e non
N 2 chia
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chiamarono certamente le antiche Leggi ſuperfluità, ed

inutili materie; anzi di quelle facevano ottimo uſo per

intendere gli Scrittori Latini,e ſpecialmente le Orazio-,

ni di Marco Tullio, le quali non ſi potranno giammai.

intender perfettamente da chi non è verſato nelle anti

che Leggi Romane, come tra gli altri ce lo dimoſtra,

Franceſco Ottomano. - - - - -

. Ma voi quì replicate: per l'erudizione antica, nol

niego, ſon tutte da avere in pregio; ma noi quì cerchia

mo quel che dee ſervir di regola a i Giudici per determi-.

nare le controverſie forenſi, e non già per far pompa nell'

Accademie e radite. E impoſſibile, Signor D. Lodovi-,

co, che del Dritto Romano ſe ne faccia buon uſo nel Fo-.

ro, qualora non ſi sa perfettamente: E perfettamente,

non può ſaperſi, credetemi, ſe non ſi sà per intiero ;

cioè incominciando dalla ſua origine, ed a poco a poco,

venendo a quel che dee porſi in uſo. Ciò che voi quì

dite è contrario al voſtro principio . Intendete mo-,

ſtrare le ſconcezzze della Facultà legale, e poſcia vole-.

re, che un Giudice ſappia ſolo l'uſo forenſe: in queſto

notate mille inconvenienti, ed ogni uomo non preve

nuto gli conoſce a baſtanza. Ma altronde non può dar

viſi opportuno rimedio, ſe non con iſtabilire uomini ve

ramente ſaggi ad eſeguire il giuſto. Chi ſa il ſolo uſo è

involto di continuo negli errori, ed ambiguità ordina

rie del Foro. La maggior parte delle controverſie ,

che ſogliono agitarſi tra Dottori, e che han renduta

la Giuriſprudenza pratica incerta , e 'l giudicare ar

bitrario, e di cui voi altresì in vari capitoli forma

ti avete lunghi diſcorſi, provengono dall' eſſerſi ma

lamente inteſe alcune Leggi Romane ; e queſto gli Uo

mini dotti han dimoſtrato in moltiſſime occaſioni. Or

domando io: a conoſcer tutto ciò perfettamente come ſi

può giugnere, ſe le Leggi Romane non ſi ſanno intera

mente dalla ſua origine, e ſe la Giuriſprudenza non

s'apprende da ſuoi principi ? Accade non una volta,

che da un teſto male inteſo ne ſiano nate varie illazioni

- - - 1m
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improprie, e falſe ; onde a moltiſſime liti ſi è data oc

caſione, le quali ſubito ſi dileguano, qualora l'affare

vien ſotto gli occhi di colui, che sa a dovere la Giuriſ

prudenza Romana. Ma di queſto più diffuſamente ap

preſſo ſi tratterà. Voi chiamate ſuperfluità, ed inutili

materie le Leggi che trattano del ſervi, delle manumiſ

ſioni, del liberti, del cenſiti; e pure da queſte i Dot

tori della ſcuola di Bartolo, e dopo loro i Forenſi ne ri

cavano infinite conſeguenze, onde ſi veggono le mede

ſime citate da paſſo in paſſo, non ſolamente adattando

le a ciò che appartiene, al Dritto Romano, ma a ciò

che più è uſuale nel foro; ed allo ſpeſſo per intender

le Leggi Municipali, e gli Statuti: Adunque, come

potrà colui, il quale volete voi, che non debba ſapere

le ſudette Leggi, intendere ſe i Dottori dicono bene o

nò, ſe la conſeguenza è tirata ginſta dal ſuo principio,

o ſe falſamente ? In ſomma o biſogna ſapere nella ma

niera conveniente le Leggi Romane, o di neceſſità le

ſconcezze, i dubbi, le perpleſſità, le confuſioni ſem

pre ſaranno nella Facultà legale -

L'induſtria, e diligenza di coloro, i quali han

date alla luce, e commentate sì dottamente le Compi

lazioni delle Leggi, ed alcuni Libri de'Giuriſconſulti,

che ſon fuori del Corpo Giuſtinianeo, non fu ſolamen

te per farne pompa nell'Accademie erudite, come è il

voſtro avviſo, ma per giovare a chi vuol farne uſo nel

Foro. E nel vero, cnde avviene, che i Fabri, i Pi

tei, i Gotofredi, i Bynkershoek, ed infiniti altri chiar

mati a giudicare, e ad occupare le prime cariche del

Magiſtrato, con maraviglia, e gloria, adempirono il

proprio ufizio in amminiſtrando la Giuſtizia , ſicchè

da i Colleghi ſi diſtinſero; ſe non perche s'affaticaro

no a ſapere intieramente, e convenevolmente il Dritto

Romano; cioè ricercandolo ne propri fonti, ed a po

co a poco riducendolo all'uſo. Queſta gran diverſità ſi

conoſce tuttavia in ogni luogo. Potrei quì far menzio

ne di tanti uomini chiariſſimi, i quali ſon vivuti, e via

- VOllO
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vono ancor oggi fra noi, e che han dimoſtrato, e di

noſtrano a chiare note, quanto importi ſapere il ſolo

uſo forenſe, o con quel Ro accoppiare la giuſta, eſatta,

ed intiera conoſcenza delle Romane Leggi. Mi ſembra

vedere nelle occaſioni, ove dovraſſi o ſpiegare il pro

prio ſentimento, o giudicar ne caſi dubbi, e difficili,

appunto come due, i quali imprendono lo ſteſſo cammino:

l'uno, perche molto verſato in que luoghi, ed aſſue

fatto al viaggiare, va ſicuro, e baldanzoſo, ed abbat

tendoſi forſe in una ſtrada, che in due ſi diparte, o in

contrando qualche improviſo avvenimento, non ſi ſmar

riſce egli punto, ma per nexzo degl'intrighi, e delle

difficultà, e dubbiezze del cammino, giugne ſicuramen

te al itiogo deſtinato: ma l'altro ſe forſe diſperde la via,

per cui gli altri camminar vedeva, o per cui altre volte

s'incamminò, o veramente ſe qualche nuovo, ed impro

viſo accidente gli fopravviene, di quà di là s'aggira

ſempre dubbio, ed incerto, ed eſtimafi già ridotto in

un paeſe ſtraniero, e ſconuſciuto, da non poterſene

colla ſua induſtria, e talento per qualeinque modo al.

lontanare. Ma laſciamo da parte le immagini oratorie, e

venghiamo al reale. -

Se alcun voleſſe chiamare inutili le ricerche degli

antichi Canoni, e dell'antica diſciplina della Chieſa,

e quindi toglier come ſuperfluo dalla Compilazione di

Graziano, di Gregorio IX, e da ogni altra, che è ſtata

fatta su tal materia, quel che oggi più non ſi oſſerva,

per cagione, che non può ſervire all'ufo, non incorre

rebbe egli nell'indignazione di tanti ſavi Canoniſti,

ſiccome furono Antonio Agoſtino , Dadino Aitaſerta,

Innocenzo Cironio, ed infiniti altri, i quali tanto ſi

affaticarono per rinvenire, ſpiegare, e dare alla luce

le antiche Compilazioni, l'intiere Decretali de'Pontefi

ci, e i Canoni de Concili? Di coſtoro al certo non fu

ſolo l'intendimento di giovare agli Eruditi; poichè fa

rebbe ſtata opra men degna di tante vigilie, e fati

ehe; ma ben eſſi conobbero quanto importi ad un Teo
- lo
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logo, ad un Canoniſta, che voglia applicarſi agli affa

ri della Chieſa, o a ſpiegar la pura Morale, e a rego.

lare le altrui coſcienze, ſaper perfettamente quale ſtato

ſia in ogni ſecolo lo ſpirito della Chieſa Criſtiana, quale

la diſciplina, quali i giuſti motivi di qualche cangia

mento; e come, conſervandoſi lo ſteſſo ſpirito, e la ſteſ.

ſa dottrina, ſi debbano regolare gli affari preſenti. Chi

legge con diſcernimento le ſavie, e ſante determinazio

ni del Concilio Trentino, ben s'avvede, che in qneſta

ſacra Adunanza altro non s'ebbe per mira, che intor

no alla diſciplina d'ammonire i Veſcovi, affinchè ac

commodandoſi nel miglior modo alle coſe preſenti, ſi

manteneſſe, per quanto fia poſſibile, lo ſpirito, la Mo

rale, e le pietoſe oſſervanze de tempi più incorrotti

della Chieſa. Nè ſtimoſſi rimedio migliore per toglier

gl'inconvenienti, e gli abuſi, che a poco a poco s'erano

introdotti . Qr domando io, potrà giammai eſeguir

debitamente sì fatti avvertimenti colui, che gli antichi

Canoni, le antiche Compilazioni eſtimaſſe tante ſuper

fluità, ed inutili materie ? Ed in fatti chi non sa, no

conoſce, e non eſperimenta la gran diverſità nell'uſo

degli affari Eccleſiaſtici, tra un dotto, e conſumato Ca

noniſta, ed un puro Moraliſta, che chiamaſi, il quale

ſtudiato ha appena quei libri, che vogliono inſegnarci

il ſolo uſo preſente da regolare i coſtumi del Criſtianeſi

mo? Voi ben ſapete, in quanti errori coſtoro ſeno tra

ſcorſi, e tali alcuna volta da fare orrore a chi che ſia.

E ciò non altronde è addivenuto, che dall'ignoranza

degli antichi Canoni, e ſeguentemente del vero ſpiri

to di noſtra Santa Religione, e del ſenno, e gran

vigilanza, che hanno avuta, tanti Sommi Pontefici, e

tanti Conciſi in dare il giuſto regolamento da tempo in

tempo a i noſtri coſtumi, ed alle noſtre operazioni.

Così appunto è accaduto nell'eſterna Polizia civi

le: chi bada in apprender le Leggi al ſolo uſo preſente,

ſi ſerve di mezzi impropri, onde non può giugnere al

ſuo fine. Oltre al ſaper poche coſe, e terminate"
- c
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( a )

Cap. 3.

ſte nè pure l'intende bene; imperciocché non deducen

do la coſa dal ſuo principio, nè ſapendo il come, e la

maniera,colla quale formate furon le Leggi,che ſolo cre

de eſſere in uſo, nè ſe i Dottori, che ſpiegate le hanno

dicono bene o male; ed in ſomma ignorando l'univer

ſalità (per così ſpiegarmi ) di ſua profeſſione, ſempre

ſarà agitato tra dubbi, e diſpareri. Ad acquiſtar quel

la, che propriamente chiamaſi Prudenza civile, vi biſo

gnano lunghe vigilie, e grande applicazione:e la medeſi

ma non altronde può convenevolmente apprenderſi, che

dall'andar meditando cio chè in vari tempi gli Uomini

più faggi, ed i Legislatori più avveduti hanno conſi

derato, ſcritto, ed iſtabilito per Legge. Oltre a que

ſte coſe, il giuſto talora vopo è che ſi determini anche tra

l'incertezze, ed ambiguità delle varie operazioni uma

ne. E quì, Signor D. Lodovico, non poſſo baſtante

mente ammirare ſin dove può giugner la forza, ed il

calor della diſputa . Voi procurando accreſcer difetti

alla Giuriſprudenza parlate così ( a ): Il terzo interno

difetto conſiſte nello ſcoprire, ed interpetrare la volontà,

ed intenzione degli 2'omini, con ricavarla da i fatti, o

pur dalle parole degli ſteſſi Mortali & c. Voi pretendete,

che nel Mondo non vi ſiano incommodi, ed inconve

nienti. Ed oh piaceſſe al Cielo, che lo ſtato, e condi

zione di noi miſeri Mortali portaſſe, che le coſe tutte nel

ſuo dovere, e nella ſua convenienza regiſtrate foſſero !

Se i ſentimenti degli uomini, le volontà, le inclina

zioni foſſero ſempre manifeſte, e paleſi, certamente

che gli affari, ed i noſtri regolamenti avrebbero altra

forma. Ma alla ſovrana ineffabile Divina Providenza

è piaciuto in altra guiſa , appunto come veggiamo, ſta

bilir le coſe di quà giù. Ha formati gli Uomini in

maniera , che poſſano talora naſcondere affatto la pro

pria volontà, ed intenzione, talora di ſcoprirla in par

te, e talora dar ſegni eſterni contrari a ciò, che eſſi o

penſano, o ſegretamente ſogliono operare. Ma con

tutto ciò, ſtabilita la Società, e l'umanoco" 9

-- è ſtato
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è ſtato neceſſario regolar le coſe col giuſto, e convenieu.

te. Adunque, in qual maniera dobbiam noi dar norma

a coſe cotanto diverſe, e forſe talora contrarie ? Le

Leggi dimoſtrano già quel che debba oprarſi, ed eſe

guirſi nella Società: all'incontro non ſempre poſiam

noi conoſcere la volontà, l'affetto, e l'intenzione d'ognu

no; e nondimeno dee darſi qualche regolamento. I più

ſaggi, e tra queſti particolarmente i Giuriſconſulti Ro

mani per molti, e molti anni con matura rifleſſione,

e coll'ammaeſtramento dell'eſperienza, e de'fatti altre

volte accaduti, dal veriſimile, e da quel che è più facile

ad accadere , in ſimili ambiguità , e dubbiezze con

ſomma prudenza, e maturo giudizio han date le re

gole più proprie, i principi più ſtabili per toglierci

d'impaccio in tanti anfratti, e perpleſſità: e come voi

quì dite, eſſer la di loro Profeſſione difettoſa appunto

per queſto ? E nel vero chi ha ſpeſi i ſuoi giorni medi

tando ne Reſponſi di coloro, non può baſtantemente

ammirare il ſenno, l'induſtria, e la prudenza in aver

ſaputo accomodare il giuſto coll'ambiguità, che naſce

talora dall'incertezza della volontà, ed intenzione de

gli Uomini . Nè vale il dire, che accader poſſa, che le

di loro determinazioni ſiano alcuna volta contrarie a ciò

che veramente taluno pensò, o ſcriſſe; nè, che allo ſpeſ

ſo interpetrandoſi in tal guiſa la volontà altrui, poſſa

ancor rimanere dubbio, ed ambiguità; imperciocchè

nello ſtato in cui talora alcun ſi ritrova di non potere

eſſere in una total certezza di fatto, baſta che s'appigli

al partito, in cui il veriſimile, l'utile del pubblico,

l'oneſtà, e la convenienza ſono di maggior forza. Di

che non uno eſempio potrei quì addurne: ma baſta ſo

lo , che dia un'occhiata al titolo, ch' abbiamo nelle

Panderte de rebus dubiis, chi vuole di quanto s'è detto

rimaner perſuaſo, e conoſcer chiaramente ſin dove la

rudenza, e l'induſtria del ragionare può giugnere.

Adunque colla ſola Giuriſerudenza poſſiam noi , per

quanto s'eſtende l'umano ſapere, uſcir dimessisit
c
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le tante perpleſſità, in cui le chiare determinazioni del

le Leggi ſi ritrovano ſovente avvolte , ed intricate.

Ma per tornare al propoſito, dalle coſe ſinora det

te ſi conoſce altresì quanto ſia falſa la maſſima, che le

Leggi regiſtrate nella Compilazione di Giuſtiniano, e

che oggi più non ſono in uſo, debbano ſtimarſi come tan

te ſuperflaità, ed inutili materie di que tomi: percioc

chè da quelle apprendiamo ſovente la maniera, e l'arte

di cercare il giuſto, e convenevole tra l'incertezza del

la volontà, ed intenzione degli Uomini. Quante Leg

gi che appartengono a i ſervi, alle manumiſſioni, alle

adozioni, alle ſollenità delle ſtipule, che oggi più non

ſono in uſo, ſervono grandemente per renderci iſtrutti

in quella materia, ed a formarci la mente all'univerſa

lità di tal'Arte. Non ſarebbe degno di riprenſione co

lui, che dir voleſſe, eſſere inutile ad un prudente Ca

pitano trattenerſi a leggere, e meditare, con quant'in

duſtria, ed arte e Ceſare, e Scipione, e Annibale con

ducevano, o ſchieravano l'eſercito, davano battaglia,

o veramente aſſaltavano una Piazza ; perche oggi dalla

diverſità dell'armi, dell'iſtrumenti militari, e delle

fortificazioni, la milizia, e per conſeguente la ſcienza

militare ha preſa altra forma ? Direbbe al certo un Uom

ſaggio, ed avveduto: la ſpecialità è diverſa, ma l'arte

in generale, di cui quegli antichi Eroi furon dotti a

maraviglia, è ſempre la ſteſſa ; onde ſavio colui, che

colla ſcienza, e coll'arte degli antichi s'ingegna di rego

Iar le coſe preſenti. - -

Oltre alle coſe già diviſate, per cui ſi conoſce ne

ceſſaria la cognizione delle antiche Leggi , dobbiamo

quì conſiderare altresì, che dal diſuſo, ed ignoranza di

quelle ſia pervenuta la ſmiſurata mole delle medeſime ,

quaſi in ogni luogo. Egli è vero, che la moltitudine del

le Leggi apporta non lieve incommodo allo ſtato civile,

e ſovente fa oſtacolo all'eſatta oſſervanza del giuſto: que

ſto però non deriva dalle Leggi ſteſſe, come altri crede,

ma dalla perverſità, e corruttela de'coſtumi;"
i - vol
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volgare il detto di Tacito ( a ) corruptiſſima Republica

plurim.e Ieges. Vi ſono ſtati Principi ſaviiſſimi, ed

amanti del pubblico bene, i quali conoſcendo le ſcon

cezze, e gl'inconvenienti negli affari di giuſtizia, han

procurato riformare il Corpo delle Leggi, e farne un'

altro tutto nuovo, più breve, ed ordinato. Ma che,

forſe le coſe han preſa altra faccia ? Nò certamente ;

imperciocchè l'eſperienza fa conoſcere, che gl'inconve

nienti vengono a riſorger di bel nuovo, qualora i Cit

tadini nel coſtume ſempre ſono gli ſteſſi. La malizia ,

l'inganno, la mala fede, che fomentati vengono dal

l'intereſſe, o dall'ambizione ( vizi comuni, e quaſi

generali in ogni corrotta Città ) ſempre ritrovano nuo

ve maniere da indebolire a poco a poco la forza delle

Leggi ; onde ritornandoſi agli antichi incommodi, di

neceſſità ſi viene al rimedio di formarne dell'altre ; ed

ecco di bel nuovo la prima confuſione, e'l diſordine.

Dobbiamo in queſta parte diſingannarci, e cre

dere, che gli antichi Romani, come uomini pruden

tiſſimi,non vollero inutilmente ſpendere il tempo in for

mar tante, e sì varie Leggi per puro capriccio, o in

terpetrandole con tanto ſenno, e diligenza, applicarſi

a coſa inutile, e da intrigare i cervelli ; ma sì il ferono

eſſi, perche conobbero, non poterſi altramente regola

re le coſe umane, poſta la ſregolatezza del coſtumi ne'

Cittadini. E di fatto chi conſidera attentamente lo ſta

to della loro Repubblica , conoſce ad evidenza ,

che ſecondo i coſtumi più andavano al peggio, più le

Leggi creſcevano. Laonde coloro i quali biaſimano la

moltitudine, e confuſione delle Leggi, o non cono

ſcono gli Uomini quali ſono, o conoſcendogli, dovreb

ſbero più toſto biaſimare i coſtumi depravati, e deſide

rarne i rimedi.

Ma per ripigliare il diſcorſo: oltre alla corruttela

de coſtumi, la quale ha data occaſione alle tante Leg

gi, ciò è pervenuto ancora dall'ignoranza: imperciocº

chè ſpeſſe volte, dovendoſi ſtabilire un'affare, dar ri

-. Q 2 - paro

( a )

Ann. Lib. 3.

7.



a G8 D I F E S A -

( e paro ad un delitto divenuto uſuale, non ſappiendoſi per

- -- - - intiero il Dritto Romano, ove tali coſe già vengono

determinate, ſi formano delle Leggi nuove; e così a

poco a poco creſce il numero di queſte, e la Giuriſpru

denza diviene più vaſta, e difficile . Un sì fatto male

(a) non è nuovo, imperciocchè parlando della Legge Lici

Sºnia, così ſcrive Macrobio ( a ), Lex verà bac, paucis

º º mutatis, in pleriſque cum Fannia congruit, in ea enim

ferenda quaſita eſt novae Legis authoritas , exoleſcente

meta legis antiquioris: ità bercules ut de ipſis duode

cim 7’abulis factum eſt; qaorum ubi contemni authoritai

capit, eadem illa, qua illis Legibus cavebantar in alta

Latorum nomina tranſierant. Ma a dì noſtri, eſſendo

maggiori le ſconcezze da per tutto, intorno a ciò divie

ne il diſordine poco men, che inſopportabile. La mag

gior parte delle Leggi, che formano il vaſtiſſimo Cor

po del Dritto Municipale in queſto Regno, appartiene

all'autorità, ed ufizio de Giudici, ed agli atti giudizia

rj, affinchè i raggiri, le calunnie, le oppreſſioni, le

vane, ed ingiuſte dilazioni ſi teneſſer lontane dal Foro.

Coſe in vero ottime, e giuſtiſſime, ma altronde ſuper

flue in gran parte, ſe alle Leggi Romane ſempre data

ſi foſſe la dovuta interpetrazione, ed oſſervanza ; di che

potrei quì addurne non uno eſempio; ma per non trop

po dilungarmi, volentieri il tralaſcio. Perche adunque

queſte malamente ſono ſtate alcune volte interpetrate ,

ed eſeguite; ed altronde conoſciutiſi i grandiſſimi in

convenienti, è ſtato biſogno da tempo in tempo for

mar nuove Leggi. Ma che ? queſte ſono inciampate nel

lo ſteſſo inconveniente, ſicchè di bel nuovo s'è venuto

al rimedio di formarne dell'altre; e quindi per la ſteſſa

cagione nate ſono le terze, e le quarte. Ma il tutto

ſarà ſempre in vano, qualora i coſtumi ſaranno i mede

ſimi, e l'oſſervanza, ed interpetrazione delle Leggi

non ritrovaſi appreſſo coloro, i quali ſon dotati di ſomma

oneſtà, e dottrina.

CA

v.
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Si ragiona di alcune Leggi Romane, le quali -ſembrano

menº giuſte, o irragionevoli.

Utti coloro, i quali non vogliono, o non poſſo

no applicarſi ſeriamente alle ſcienze, ed altronde

ſtimolati vengono dall'ambizione di comparire ſcien

ziati, per diſtinguerſi dalla moltitudine;ſogliono ordina

riamente ridurſi al diſprezzo delle coſe, e ad eſagerare gl'

incommodi,e l'incertezze, che ſono in quelle,come altresì

in tutte le Arti.Da i più ſavi,e tra queſti da alcuni degli

antichi Filoſofi,ciò ancora ſi è coſtumato.Ma coſtoro priº

ma s'affaticavano per minutamente inveſtigare la natu

ra,ed eſſenza delle coſe;e poſcia i dubbi,e le difficoltà n'

adducevano:Nel tempo ſteſſo però ſapevano al tutto dar

convenevol riſpoſta, e moſtrare le coſe nel ſuo eſſer pro

prio,e naturale; dal che ſi rendevano atti alla diſputa, acr

quiſtando le cognizioni più neceſſarie. Ne' Dialoghi di

Platone un tal metodo di continuo ſi oſſerva;perciocchè

Socrate, il quale per ordinario s'introduce a ragiona

re, col proporre i dubbi, e moſtrare gli aſſurdi delle

riſpoſte, perviene a poco a poco al ſuo fine d'inſegnar

qualche verità. Nelle Opere Filoſofiche di Cicerone,

il quale fu della ſteſſa ſcuola, cioè Accademico, ſi oſſer

va un ſiſtema non diſuguale. E per venire al caſo noſtro,

queſto ſaggio Oratore diſputò alcuna volta contro ai

Profeſſori di Giuriſprudenza; ma ne' Libri dell'Ora

tore eſalta amaraviglia queſta ſcienza: Anzi conoſcen

do egli, eſſervi il giuſto, e l'ingiuſto di ſua natura, per

ciò dimoſtrare, ſpiega tutta la forza dell'ingegno, e dell'

eloquenza, come chiaramente ſi ſcorge ne'Libri, in

cui tratta de Doveri, e delle Leggi; e dimoſtra altre

sì, eſſer queſte perfettiſſime, e giuſtiſſime, allorche

hanno per mira la tranquillità, e l'utile pubblico, il

toglier le violenze, e le oppreſſioni, ed in ſomma tutte

ti quei
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ti quei vizi, e diſordini, che ſoglion turbare, e ſcon

volger la Società. . . . :

Ma coloro all'incontro, i quali diſprezzar ſoglio

no le ſcienze, non curandoſi prima di ſaperle, ſono

tutto giorno occupati in proporre, e meditare dubbi,

difficoltà, ed inconvenienti ; il che è molto facile nel

lo ſtato di quaggiù , ove con tal condizione è piaciuto

alla ſovrana Providenza di collocarci ; ma non ſi curano

affatto di cercar la maniera, per quanto ſi può, di ſcio

gliere i dubbi , o moſtrar qualche via da dar riparo agl'

incommodi, ed ai diſaſtri. A tal propoſito il lodato

Cicerone dir ſolea : ed o piaceſſe al Cielo e foſſe così

facile trovare il vero, come è conoſcere il falſo. Mi

ſembra in verità vedere alcuno di sì fatta Gente arreſta

to al paſſaggio d'una gran riviera, in cui nè ponte, nè

battello ſi vegga, e che richieſto da altri, per additar

loro la maniera di paſſare all'altra riva, incominciaſſe

ad eſaggerare le difficoltà, ed i perigli, che ſono nel

paſſaggio del fiume : a coſtui francamente dir ſi potreb

be: ma queſto ancor noi lo ſapevamo : non ſiamo quì

per aſcoltare difficoltà, e perigli , conoſciuti baſtante

mente da ognuno, ma bensì per intender la maniera

da condurci ſalvi all'altra riva. Ma ſe poi lo ſteſſo, che

propoſe i dubbi, e le difficoltà, vedendo fabricato ivi

un bel ponte, che prima altri fabricar non ſeppe, o che

fu fatto aſſai ſconciamente, non ſarebbe egli viepiù de

gno di riſo, ſe invece di lodar l'induſtria dell'artefi

ce, onde ed a lui , ed agli altri perviene il comodo di

valicare il fiume,voleſſe tuttavia porre in veduta e gl'in

commodi, ed i perigli, che ſono, e poſſono accadere

in paſſando per un tal luogo ? E ſi potrebbe di bel nuo

vo ſgridare dicendogli : noi abbiamo aſſoluta neº

ceſſità di paſſare per quì ; ſenza queſto ponte il paſº

ſaggio è impoſſibile; ne tu , ne noi, ne altri pri

ma ſeppe far coſa cotanto utile, e neceſſaria ; adunque

lodiamo l'artefice, diciamo aver colui fatta opera in tal

particolare la migliore, e più perfetta, che dall'uma

- - - - - Ina
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ma induſtria ſi può : e ſe tuttavia qualche incommodo

e periglio rimane, potendo nel paſſaggio taluno ca

ſcare, e ſommergerſi nella riviera, dobbiamo più toſto

lagnarci della miſera condizione dell'uomo, il quale in

ogni ſituazione di coſe è ſoggetto ai perigli, e a diſa

ſtri. L'artefice volle giovare al Pubblico, volle far sì,

che commodamente, ed agiamente i viandanti ſeguiſ

ſero il lor cammino: queſto lo veggiamo adempito, e

meſſo in eſecuzione ; adunque egli fece coſa perfettiſſi

ma, e che merita gli elogi i più ſublimi. -

Queſto ſteſſo dir dobbiamo in ordine alle coſe mo

rali: Fino da primi tempi, che gli uomini s'unirono

a vivere in Comunanza, conobbero già non poterſi in

altra guiſa provedere alla pubblica ſicurtà, che col pri

varſi ciaſcuno della forza datagli dalla natura, ed uni

tamente collocarla appreſſo coloro, che ſtimarono più

ſaggi, ed oneſti , affinche i medeſimi la regolaſſero

dalla ragione, non già dalla voglia, e piacere dei

particolari. Ma perchè ſi conobbe, gli uomini poterſi

mutare, ed eſſer ſoggetti a i traſporti delle paſſioni,

quindi l'eſperienza moſtrò loro eſſer più conveniente,

e ſicuro partito il regolarſi, o da alcune coſtumanze,

le quali a poco a poco introdotte, eſperimentarono giu

ſte, e ragionevoli; o da alcune deliberazioni ſtabilite

dal conſiglio del più avveduti; delle quali vollero ſe ne

conſervaſſe la memoria in iſcritto, affinche non ſi mutaſ

ſero da chi dovea eſeguirle. E queſte ſono le Leggi,

Dal che ſi conoſce, non poter gli uomini in altro mo

do viver tra loro. Confeſſano i più aſſennati , che

intorno a tal biſogna i Romani dietro ſi laſciarono tutte

le altre Nazioni ; e ſe non vogliamo preſtar fede al gran

Padre Santo Agoſtino, il quale ci laſciò ſcritto ( a ),

•

a )

avere Iddio conceduta a Romani la gloria d'un tanto Lib.g de Ci

Impero, ſpecialmente per la Giuſtizia delle loro Leggi ; vit. Dei cº

almeno crediamo al conſenſo de'Popoli più colti in a

ver quelle ricevute, ed oſſervate da tanti, e tanti ſe

I 2. & 15.vid.

- Arth. Duck de

uſ'é autb.jur

coli. Sicchè le Leggi ſono neceſſarie: le Romane tra civilib. 1 c.2.

que
-
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-

-

queſte ſon le migliori: adunque conchiuder poſſiamo,

eſſer le medeſime le più perfette, che in tal genere aveſ

ſero gli uomini ſaputo inventare... » . -

Or ſe quì voleſſe talund opporre, queſte Leggi.

non poterſi dir perfette, ma più toſto le meno ingiuſte,

perchè le medeſime apportano incommodo, e talora in

alcune coſe particolari ſembrano contrarie al ltime natu

rale, non raggionerebbe egli a dovere; imperciocchè,

ſecondo l'idea, che ſi racchiude nel vocaboli d'ottimo ,

e perfetto, quella coſa dee tale chiamarſi, di cui non

può l'uomo ritrovar la migliore, benchè vi ſieno ne'

particolati, alcuni, che dir vogliamo, incommodi, i qua

ſi ſono di tal natgra riſpetto a loro, ma non riſpetto

all'univerſale. Per meglio ſpiegarmi prendiamo l'eſem

pio dalle coſe naturali , il più nobile, e luminoſo,

Pianeta creato già dalla Divina Sapienza per apportare

a noi la luce, e produrre altri effetti aſſolutamente ne

ceſſari nella Natura è il Sole. Se alcuno dir voleſſe,

eſſer queſto imperfetto, e manchevole, perchè talora

il fervente ſuo raggio apporta incommodo agli uomini,

anzi alcuni n'uscide ; o veremente perchè in alcune Re

gioni della Terra fa diſſeccare le piante, e rende il pae

fe diſabitato, e deſerto, non ragione tebbe egli a dove

re. Il Sole, dire a lui ſi potrebbe, è perfettiſſimo; per

ciocchè veggiano da quello conſervarſi lo ſtato univers

ſale delle coſe; ed i piccoli inconvenienti rapportati,ſi

dicon così relativamente ad alcune ſpecie,ma non lo ſono

riſpetto all'univerſalità, la di cui conſervazione è il fi

ne di quel Pianeta . Anzi ſe vogliamo drittamente giu

dicare, gl'iſteſſi inconvenienti, che chiamanſi de'par

ticolari, tendono alla conſervazione del tutto. -

Così appunto dir dobbiamo nell'ordine Civile:

qualora gli uomini han fattº coſa aſſolutamente neceſ

ſaria nello ſtato, e condizione , in cui ſi ritrovano ; e
- - a - - - - -

, qualora la di loro induſtria men può eſſer mag

giore, nè più atta al fine propoſto, quale è il viver

eommodamente, e tranquillamente nella Società,benchè
- vi

- -

-
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vi ſieno alcuni inconvenienti, non perciò ſi dirà il di

loro ſtabilimento imperfetto, e manchevole; perciocchè

gl'inconvenienti ſono reſpettivi ſolamente al partico

lare, o a certi caſi eſtraordinari, ma non già apportano

nocumento all'univerſale, o impediſcono il corſo ordi

nario delle coſe. Anzi quelli chiamar non ſi poſſono

tali, perchè gli uomini che prima ſi riduſſero in una

tal ſituazione, non ebbero altro intendimento, che di -

mantener ſalva l'univerſalità; ſappiendo eglino molto

bene, che lo ſtato civile imita la natura, la quale colle

mutazioni, e cambiamenti del particolari ſi mantiene,

e conſerva. Laonde perfettiſſime ſono quelle Leggi,

colle quali la tranquillità univerſale ſi mantiene, e le

operazioni del Cittadini, ſenza offender la loro natural

libertà, ſi mantengono nel giuſto, e nell'oneſto . I

particolari incontri, ed eſtraordinari non ſi conſiderano

dalla Legge, perchè altrimenti quella non potrebbe

giammai ſtabilirſi; appunto come gli uomini ſarebbe

ro ſempre in una perpetua inazione, ſe confideraſſero,

che in tutte fumane operazioni ſogliono avvenire degl'

incommodi, e degl'inconvenienti. Quindi ſe noi voleſ

fimo, che dalle Leggi non ne avveniſſe alcuno, ben

chè minimo inconveniente, biſognerebbe quelle affat

to togliere ; ed in tal modo per evitare un piccioliſſi

mo male, ne ſeguirebbe un altro grandiſſimo. Queſto,

fe non m'inganno, ſi fu il ſentimento di Teofraſto rap- .

portato da Paolo ( a ) ai 3 degraº i sis, rapagarseir oi ( a )

vogoS ai : cioè a dire : I Legislatori non hanno ini D. de Le -

conſiderazione, anzi diſprezzano ciò che ſuole acca- gitºur -

dere di rado; ma procurano bensì eſſi dar riparo a quel

che ſuole per lo più avvenire, per fine di giovare al

pubblico ; altramente volendoſi provedere, che non

ſucceda dopo fatta la Legge alcun ſiniſtro, ſarebbe lo

ſteſſo, che far coſa impoſſibile; onde ne ſeguirebbe, il

non doverſi ſtabilir Legge alcuna . -

Ma laſciando di più minutamente ragionare di ta

li coſe, egli è certo, che alcune delleRome Lei ſta

- P bili
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, ( a )
l’id. Liv. dec.

4- lib.4.

(b)

L.2 o.de legib.

bilite per un motivo giuſto univerſale, poſſono per al

cuni particolari riguardi apparire men ragionevoli; tut

tavia non lo ſono, perciocchè conſeguendoſi il primo,

e principal fine, la Legge già diviene giuſtiſſima, e

le particolarità non offendono quella ; anzi adattandoſi

al fine univerſale il tutto diviene giuſto. Laonde con

molta avvedutezza diſſe, perorando al Popolo, il fa”

moſo Marco Catone ( a ): AVulla Lex ſatis commoda

omnibus el ; id modo quaritarſi majori parti, d in ſum

mam prodeſt . Quindi giudicar poſſiamo del fatto di co

loro , i quali per ritrovar motivo da condannar le Leg

gi Romane, ſi ſono ingegnati di porre in veduta, che

alcune di quelle in certi particolari incontri diventano

ingiuſte, ed irragionevoli. Ed a tal principio riferir

poſſiamo l'Opera del Cardinal de Luca Conflicius Legis,

e& Aationis . Ma chi è verſato nella Scienza del Giuſto

da tali coſe non viene in conto veruno commoſſo, ſa

pendo ben egli, che nelle Leggi la ragione univerſale

è quella, che dee eſſer propria, e conveniente, per

giugnerſi al di loro fine . E quindi parimente ſuole

alcune volte accadere , che manchi nella Legge la

ragione propria, e particolare; ed in vece di quella ſot

tentri l'univerſale, cioè il conſervare lo ſtato pubblico,

la pubblica quiete, e ſicurtà. Onde queſto, e non al

tro fu l'intendimento di Giuliano qualora diſſe (b):

non omnium qua a Majoribus conſtitata ſunt, ratio red

di poteſt. Quali parole han data occaſione al volgo di

credere, molte coſe appreſſo i Romani eſſere ſtate ſta

bilite a capriccio; quandochè non deliberarono giam

mai coſtoro coſa concernente al pubblico, ſenza matu

ra rifleſſione; onde nelle Pandette ſi vede, la maggior

diligenza de' Giuriſconſulti eſſere in dimoſtrar la ragio

ne della Legge , che interpetrano . E benchè ſotto

gl'Imperadori ſi regolaſſero quaſi generalmente le co

ſe dall'aſſoluta podeſtà del Principe; nientedimeno tut

te le Leggi venivano, per così dire, animate dalla

ragione; onde il ſaviiſſimo Pietro di Marca le paro

le
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le Placita Principum, per cui denotavanſi le Coſtitu

zioni Imperiali, ſpiegava Pacita Jaris profeifa a Princi

pe. Le parole adunque di Giuliano, che per avverti

mento d'alcuni eruditi Dottori (a) dir ſi potrebbero fir

miſſimum ignorantia preſidian, perciocchè chi non vuol

molto incommodarſi ad intender perfettamente una

Legge, ſubito a quelle ricorre; altro non ſignificano,

ſe non che molte coſe ſtabilite da i Legislatori, non

fſono avere una ragione naturale, e ſpecifica ; ma

ensì hanno la ragione, che chiamar ſi può civile, co

me quella , che ſi adatta alle circoſtanze, in cui pre

ſentemente ſi ritrova lo ſtato civile; onde la ragione na

turale manca in iſpecie, ma non manca nell'univerſa

le, qual ſi è il ſalvare, e conſervare il Pubblico. E ben

noto l'eſempio, riferito da Tacito (il quale ognun sa,

quanto ſtato foſſe avveduto nella Prudenza civile, in

cui principalmente le Leggi ſon fondate ) intorno

al Prefetto di Roma Pedanio Secondo, il quale da un

ſuo ſchiavo fu ammazzato; e perchè vi era una conſue

tudine, o antica Legge, per la quale veniva ordinato,

che l'intiera famiglia del ſervi in tal caſo doveſſe eſſer

condannata al ſupplicio; ed all'incontro la Plebe, ed al

'cuni de' Senatori moſtravano non voler dare eſecuzio

ne ad una tal Legge nel caſo già avvenuto, perchè ſi

doveano far morire quattrocento ſchiavi, de quali la

maggior parte ſi credeva innocente; rapporta lo Sto

rico l'Orazione di Cajo Caſſio nel Senato a favore della

Legge , moſtrando la ragione di ciò, che ſi era antica

mente ſtabilito, e che allora da alcuni creduto veniva ir

ragionevole, ed ingiuſto; e finalmente conchiude così:

(b)At quidam inſontesperibant: nam & ex fuſo exercita,

cum decimas quiſque faſte feritur, etiam ſirenai ſortium

tur. Habet aliqaid ex iniquo omne magnum exemplum,

quod contra ſingulos utilitate publica rependitar.

- Biſogna in queſta materia, Signor D. Lodovico, di

ſingannarci, e creder ſicuramente, che l'arte, e la ſcien

za da regolar gli affari pubblici, e tsuenter" di

- - - - P 2 Ora

(a )

Vid. Ehem.

lib.7.de princ.

ſiur. cap. 17.

( b )

An.lib. 14.
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( a )

Cap. 9 •

-

formar le Leggi più utili, giuſte, e convenienti, fa aſ

ſai meglio di noi conoſciuta, ed inteſa dagli Autori del

Dritto Romano; onde quelle picciole difficoltà intor

no ad alcune coſe, che ci ſembrano irragionevoli, da co

loro furono ben conſiderate, ed eſaminate ; ſicchè dob:

biam perſuaderci, aver i medeſimi conoſciuto, non po

ſterſi altramente alla ragione univerſale del giuſto dar

provedimento . Quel ch'a noi ſembra alcuna volta

ſtravagante, non era così appreſſo di loro: A noi oggi

d'idea del ben pubblico, dell'utile comune, che tra gli

Antichi era sì grande, e di sì gran forza, onde talora

provenir ſoleano fatti ſtrepitoſi, e pieni di maraviglia,

oggi è divenuta così picciola, che appena ſi conoſce, e

ſi diſtingue; ed all'incontro quella del bene, ed utile

privato ſmiſuratamente ſi è avanzata, e ſi avanza. Quin

di non dobbiamo maravigliarci, ſe di coloro alcune coſe

ſembrano lontane da quelle ragioni, che al preſente tra

noi ſono di tanta forza . -

Quanto ſinora abbiam diviſato baſtar potrebbe a di

fender la determinazione degl'Imperadori Diocleziano,

e Maſſimiano nella l. 19.Cod.de 2'ranſactionibus, la qua

le da voi vien citata per un eſempio, da moſtrare alcune

delle Leggi Romane eſſer prive di ragione, e per con

i ſeguente ingiuſte ( a ); imperocchè avendo quella per

oggetto il togliere le occaſioni alle liti, le quali ordi

nariamente le Leggi più giuſte procurano, per quanto

ſi può, di ſpegnere, come quelle, che turbano la con

cordia sì neceſſaria tra Cittadini, e gli diſtolgono dagli

affari e civili, e domeſtici; dovrebbe dirſi baſtante

mente ragionevole; benchè un caſo avvenir poteſſe , in

cui taluno ſi ritrovi aver pagato quel che veramente non

doveva. Oltrechè in queſta ſpecie preſumer ſi può, aver

voluta la Legge in qualche maniera punire uno, che in

sì fatta guiſa è traſcurato, che prima di pagare non veg

ga, e conſideri bene ciò, ch'è di ſuo intereſſe. Una

ſimil ragione notano gli uomini dotti nell'Uſucapione,

introdotta altresì con gran provedimento nelle isti
- O- - -

-

r

º
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Romane per togliere le occaſioni alle liti; onde Cice

rone(a)la chiama remedium follicitadinis,6 litium: nell'

uſucapione dico vi era altresì la ragione di punire i pa

droni traſcurati , i quali per tanto tempo non ſi eran cu

rati di trovare la propria roba. Ma io voglio brieve

mente dimoſtrare, che ſecondo i principi di Giuriſpru

denza, la ſudetta Legge 19.ſia fornita di ſomma, e pro

pria ragione;il che,anche potrà giudicarſi di tutte le al

tre, le quali peti ſimil motivovengono condannate. I

Siccome nello ſtato naturale ſembra improprio, e

diſdicevole all'Uomo il venire con altri alla forza, ed

- alla violenza, qualora un'affare può terminarſi colla ra

agione; onde Marco Tullio così ſaggiamente ci ammae

ſtra,( b ) : cum ſint: duo genera decertandi unum per di

ſceptationem, alterum per vim; cumque illud proprium

ſit hominis, boc belluarum, confagiendam eſt ad poſte

rius, ſi uti non licet ſuperiore: così, e molto più nel

lo ſtato civile ſi dimoſtra men ragionevole il Cittadino,

- il quale voglia fervirſi della forza, ed attorità pubbli

ca contra gli altri, qualora pacificamente può conſer

vare, o conſeguir ciò ch'è ſuo. Quindi tra gli Uomini

oneſti ſempre è ſtato, ed è ſolito praticarſi, che pria

di chiamar'altri in giudizio, offeriſcano loro un giuſto, e

convenevole accomodamento. Di che Cicerone volendo

moſtrare l'oneſtà di Quinzio, cui difendeva, dice che

in tal guiſa parlò al ſuo Avverſario: Tanc appellat ul

trò A/aviam, at quoniam ſuſpicaretur, aliqua de refoe

re controverſiam, videret, ut quamprimum, 6 quam

minima cam moleſtia restota tranſgeretur. Lo ſteſſo vole

le rappreſentar Teienzio nella perſona d'Eſchine ( c ) :

Fingiamo adunque, che un uomo probo, e ragionevole ſi

ſia indotto ad accomodar la ſua lite, conoſcendo ben

egli di queſta e gl'incommodi, ed il dubbio evento;

onde diede per ciò qualche ſumma al ſuo avverſario,

col quale convenne in btiona fede di non doverſi più in

torno ad una tal conteſa far parola; ſicchè egli rimaneſ

fe aſſolto da qualunque pretenſione di colui, ed all'in

- º COIlº

( a )

Orat. pro

Cluent.

(b)

De Cfc.lib. .

(c)

Adel.at.2

S. I
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centro ſpontaneamente, e liberalmente daſſe la ſumma

già convenuta - Che queſto patto, queſta convenzione,

come vogliam chiamarla, ſia giuſta, e conforme alla

ragion naturale, non credo poterſene dubitare. E di

fatto notano gli eruditi Interpetri, che nell'Editto del

Pretore leggendoſi quelle parole: Pacia conventa negare

-dolo malo, negare adverſus Leger ſafia, ſervabo, intende

vaſi ſpecialmente delle Tranſazioni. Ciò poſto: fingia

mo dopo qualche tempo, che colui il quale pagò il de

naro, e venne a tranſazione, voglia recedere dal conve

inuto, chi mai col ſolo lume naturale può approvare

- una tal pretenſione è imperciocchè o egli vuole ciò fare

per puro capriccio, ed in tal caſo ognuno intende la

pretenſione eſſere irragionevole; o per qualche cagio

ne nuovamente avvenuta, la quale feſarà aliena dal fat

to, dovrà ſtimarſi dell'iſteſſa natura ; ſe concernente al

fatto, e d'utile di colui, che diede il denaro, è irra

gionevole altresì, ſe ſi voglia controvenire al convenu

to per maggior utile d'una delle parti; ſiccome ſarebbe

ingiuſto un venditore, ſe voleſſe recedere dalla vendita,

col preteſto, che il prezzo della roba ſi è avanzato.Ma ſe

la ragione di non ſtare alla tranſazione perviene dal fat

to, perchè forſe quel che era dubbio ſi è meſſo in chiaro,

il che non ſi ſeppe nel tempo della tranſazione, nè pur

queſto è motivo ragionevole;perciocchè nel tempo che la

tranſazione ſi fece, la coſa era dubbia, ed in quel dub

bio cadde la convenzione, la quale fu obligatoria dal

l'una, e dall'altra parte; e ſiccome colui, il quale ri

cevè il danaro, benche foſſe venuto in una total certezza

del ſuo credito, non avrebbe potuto intentar la lite, per

chè ricevendolo appunto di ciò convenne; nell'iſteſ

ſo modo chi lo diede, non potrà riaverlo, benchè ven

ghi in certezza di non eſſer debitore, perche egli queſto

pattovì , avendo perciò obligato il ſuo Avverſario

a rimoverſi dalla lite, la quale allora poteva legitima

mente colui intentare; e così recargli noja , e diſpen

dio. E queſto appunto dinotano le parole del Teſto di

- - - - Pao
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Paolo nella l.in ſamma 65.5. 1. D.de condici indeb.,da cui

ſpiegata viene la ragion naturale intorno a tal contro

verſia: Et quidem qaod tranſattionis nomine datur, licèt

nulla res media fuerit, non repetitar ; nam ſi lis fuit ,

boc ipſum quod a lite diſceditur, cauſa videtur eſſe. -

Oltre a queſte ragioni, che ſembrano molto proprie

a chi s'interna a meditare nella natura delle convenzio

ni; ed inſieme a riflettere di quanta importanza ſia alla

Società mantener ſalve quelle che in buona fede, e ſen

za dolo ſi fanno ; poſſiamo conſiderarne due altre : la

prima, che colui , il quale vuol ripetere il ſuo denaro

pagato come non dovuto, di che e nel Codice, e nelle

Pandette abbiamo i titoli de Condiffione Indebiti, allora

ſolamente può farlo quando pagò coſtretto dalla forza ;

onde ragionevolmente in tal caſo dir poſſa , ſe nell'atto

del pagamento foſſe ſtato a me noto, che la coſa andava -

così, che vi era il tale iſtromento, io mi ſarei difeſo, nè

avrei potuto eſſer coſtretto a pagare; ed allora sì, che

avrebbero luogo gli errori involontari, che voi quì di

te: Ma quale errore involontario può imputarſi a colui

il quale pagò ſpontaneamente? E' vero, che il dubbio,

e gl'incommodi della lite induſſero colui a tranſiggerſi;

ma queſte coſe non lo forzavano a pagare; imperocchè

poteva ben'egli in giudizio eſperimentar ſue ragioni;

ed a tal propoſito s'adatta la regola di Papiniano ( a ) : i'.ari

donari videtur quod nullo cogente fare conceditur. Quin-s3.d. reg.jar.

di le ſteſſe Leggi Romane c'inſegnano a gran ragione,

che ſe alcuno daſſe ad altri per un motivo, che egli cre

deva già o ſucceduto, o che ſia in atto, qualora ſi fa

ſpontaneamente, benchè il motivo foſſe falſo, contut

tociò non gli competa repetizione alcuna º per eſempio

diedi mille a Tizio, perche credeva aver egli preſa mo

glie, onde conſiderava il biſogno, che ſeco porta il

matrimonio; ſe colui al fatto non ſi ammogliò, non per

queſto io potrò riavere il mio denaro; non eſſendovi

ſtata prima o obligazione, o neceſſità di pagarlo ( b). Viai

La ſeconda ragione, che poſſiamo altresì conſiderare,"
nel- di iina.
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nella controverſia propoſta, è nella difficoltà, che s'in

contrerebbe ad indurre i litiganti alle tranſazioni; per

ciocchè ciaſcun vorrebbe più toſto al preſente litigare,

ed eſperimentar ſue ragioni, che eſſer di continuo dub

bio, ed incerto; e di potere, anche dopo l'accomoda

mento ad ora ad ora eſſer chiamato in giudizio .

Da tutte queſte coſe chiaramente ſi può conoſcere,

eſſere affatto diverſa dal caſo noſtro la ſpecie della 7.4.

C. de jur. & faſi. ignor. Ivi non ſi tratta di tranſazione

volontaria per fuggire il dubbio evento della lite; ma

della diviſione fra due eredi di ciò, che ſi ritrovò nel

“l'eredità. Queſta diviſione è aſſolutamente neceſſaria,

nè,facendoſi, gli eredi vengono tra di loro a convenzione

alcuna di non dover litigare, ma sì il fanno eſſi, per

eſſer ciaſcheduno certo della roba , che ſia veramente ſua.

Anzi potrà avvenire, che dopo la diviſione, inſurgano

nuove liti, o che queſta non ſi ſia fatta a dovere, o per

altri miotivi ; perciocchè dalla diviſione fatta non in

teſero già le parti obligarſi per tale affare, di non dover

più venire a lite. Il caſo dunque della cit. 14. fu queſto.

Due apparivano ſcritti inſieme eredi in uno ſteſſo teſta

mento, de quali l'uno era anche erede legitimo al de

fonto; cioè ſarebbe venuto ad inteſtato, come più proſa

ſimo di ſangue. Si diviſero amendue la roba ereditaria ;

Dopo la diviſione, ebbe qualche indizio l'erede legiti

mo, che il teſtamento poteſſe eſſer falſo, o in altra

maniera nullo; onde ſupplicò gli ſteſſi Imperadori Dio

cleziano, e Maſſimiano, ſe poteva per tal cagione ri

chiamarſi dalla diviſione fatta, annullare il teſtamento,

e per conſeguenza prenderſi l'intiera eredità. E queſti

riſpoſero di sì ; imperciocchè la diviſione, come di

cemmo, non ſi fece per recedere da qualche lite, nè

sù di ciò intervenne patto, o tranſazione; ma bensì

per eſeguire la volontà del teſtatore, o per fare quel

che fogliono ordinariamente gli eredi dividendoſi la ro

ha, acciocchè non vi ſia notivo di diſcordia, la quale

ſuol venire allo ſpeſſo dalla communità de'beni, ſicco

- - - Imc
- -
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me ſaggiamente Papiniano inſegnò ( a ). Onde in que- ( a )

ſto caſo l'errore di fatto, l'errore involontario è giuſto, vid.lcun pa

che non apporti danno ad alcuno. - ter 77. 6 dul

Non contento voi,Signor D. Lodovico,di riprende-" D. de

re la cit.l. 19.volete ancora, che non ſi debba aver ragione egat-2

della l.ſub ſpecie 4. C. de re judicata, come infetta del

medeſimo vizio (ſono voſtre parole) cioè irragionevo

le. E quì ſi conoſce altresì quanto può oprare la paſ

ſion della cauſa. Voi non una volta declamate, e con

ragione, contro alla lunghezza delle liti; e poſcia vole

te che ſi deggia dar rimedio col farſi reſtituire ciò che ſi

è pagato, conoſcendoſi l'errore, anche dopo la ſentenza

del Giudice,alla quale già s'è data l'eſecuzione? Ed in ve

ro qual termine avranno mai le liti, qualora ciò ven

ghi ſtabilito ? Ne fa forza, che l'oneſtà, e la buona fe

de non comporti,che ſi debba alcun ritenere ciò, che ve

ramente non ſe gli dovea; imperciocchè queſto è un caſo

eſtraordinario, non ſuccedendo così allo ſpeſſo, che tra

le tanti dilazioni ſolite delle liti, e dopo tante diligen

ze, che uſar ſi ſogliono, il debitore non abbia potuto

rinvenir le ſcritture da moſtrar la ſoddisfazione del de

bito. E per un caſo raro volete voi introdurre un diſor-.

dine pernicioſiſſimo, ed univerſale, ſiccome è quello

di poterſi rinovar le liti, anche dopo la ſentenza del

Giudice, dopo i rimedi dati dalla Legge, dopo l'eſecu

zione,anzi dopo fatto già il pagamento?E ſe voi replica

te, che queſto non accade ſempre, ma ſolo quando ſi co

noſce chiaramente, eſſerſi già prima pagato il dana

ro: io riſpondo, ciò è un voler credergli uomini non

quali ſono, ma quali dovrebbero eſſere. Se le calunnie,
le cavillazioni, i raggiri foſſero ignoti al Mondo, la

voſtra opinione ſarebbe giuſtiſſima ; perciocchè in tal

caſo, adducendoſi una ſcrittura in Giudizio, ſubito ſi

verrebbe in ſicilro, ſe quella conteneſſe, o nò il vero

pagamento del debito : Ma chi non sa quante fieno le

liti nel doverſi verificare le ſcritture in Giudizio, nel

doverſi bene intendere; e ſpecialmente dopo il corſo di

- Q alcu
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alcuni anni? E ſe tali pagamenti ſi voleſſero dimo

ſtrai, con teſtimoni, in quanti, maggiori imbarazzi gli

affari verrebbero involti . Si vedrebbe alla giornata,

t , 'che finita la lite per ſentenza del Giudice, e data a

quella eſecuzione, il debitore o moſſo da ira, e da di

( a )

Vid. l. 2. C.

quand. provoc.

non eſt neceſſi

ſpetto, o da altro motivo, chiamerebbe di bel nuovo

il creditore in Giudizio, col preteſto d'aver ritrovate le

vere ſcritture, i documenti legitimi da moſtrare la ſod

disfazione del debito. E qualora il creditore dopo tante

agitazioni, diſpendi, e rancori, penſava eſſer giunto

nel porto, eccolo di nuovo tra le tempeſte de litigi.

Voglio credere, che alla perfine ſi conoſchi la calunnio

ſa richieſta del debitore; ma perche darſi a lui una tale

occaſione ? Se non per togliere un inconveniente diffi

ciliſſimo ad accadere, che poſſa alcuno pagare per ſen

tenza del Giudice, qualora prima avea già ſoddisfatto .

Quel che voi credete conveniente lo conſiderò forſe l'au

tore di quel Teſto; ma non volle dare un tale eſempio,

appunto per non involvere il Mondo in nuove, e forſe i

maggiori occaſioni di liti. Quindi a chi fece una tal do

manda con parole gravi riſpoſe: ſub ſpecie novorum in

ſtrumentorum poſtea repertorum res judicatas reſtaurari,

exemplo grave eſt. Abbiamo noi dalle Leggi alcuni rimedi

aſſolutamente neceſſari, ſiccome è il proporre le Nullità

contra la ſentenza del Giudice; e nondimeno queſto ſi ri

duce ad abuſo ; imperciocchè laddove ciò far ſoltanto ſi

dovrebbe, qualora la ſentenza o è manifeſtamente con

traria alla determinazion della Legge ( a ) : ove

ro contra il fatto già provato negli Atti giudizia

rj ; nondimeno ſi propongono quaſi ſempre le Nut

lità, anche per coſe differenti, a ſolo fine di prolungar

la lite. E benchè in queſto Regno, conoſciutoſi il di

ſordine, ſi ſia ſtabilita una certa pena pecuniaria contro

a coloro, i quali propongono le Nullità che non ſono

a dovere; tuttavia ſuſſiſte l'abuſo, nonoſtante la pena.

Ouindi conchiuder dobbiamo, eſſer ſaviiſſime, e giu

ſtiſſime quelle Leggi, le quali procurano togliere le oo
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caſioni di litigare, benchè alcune volte ne avvenghi

picciolo incommodo a taluno,
- - - - - r – iº a - . -- o -

c A P 1 T o L O N O N o.

S interpetra la legge I. Cod. de iis quibus ,

- ut indignis hareditates auferuntur, ,

Nº" ſolamente avete voluto dimoſtrare, che alcune

N delle Leggi Romane regiſtrate nella Compilazion

di Giuſtiniano, fieno meni giuſte, ma volete ancora

perſuaderci, che alcune fieno contrarie alla buona Mo

rale: Ed a tal propoſito adducete la l. 1, Cod de iis qui

bus ut indignis, in cui è ordinato, che perdano l'ere

dità quegli eredi, qaos necem teſtatoris inaltam omiſſe

conſtiterit . Dal che riflettete così ( a ): 9aella fu Leg

ge d'Imperadori Pagani: Mon dovea un Auguſto Criſtia

no, o per meglio dire il ſuo gran Triboniano, conoſcente

delle Sacroſante Leggi del Vangelo, condur queſta a mer

cato. Avon poche altre ſimili ſi truovano, che meritano

proceſſo . . . . . . . Il che ſia detto, non già per iſcredi

tare l'inſigne Corpo delle Leggi di Giuſtiniana , perche

non ſi può ſenza ingratitudine, ed ingiuſtizia negare,

che eſſo non contenga un Teſoro ampliſſimo, ed incompa

rabile di lumi , e precetti per conoſcere, e praticare

quelche è giaſto, e faggir l'ingiuſta; ma ſolamente per

fare intendere, che contenendo eſſo non poche ſuperfluità,

ripagnanze, e decreti vra riprovati, ſarebbe capace for

s'anche biſognoſo di riforma, acciocchè meglio ſerviſſe,

alla Giuriſprudenza dei tempi noſtri . Alcune Opere,

Signor D. Lodovico, pervenute a noi dall'Antichità,

ſono ſimili agli Edifici, i quali per moſtrarci la perfe

zione, e la grandezza dell'Arte, biſogna che ſi laſcino,

nello ſtato in cui ſi ritrovano; altramente, ſe qualche

coſa mutar ne vogliamo per accommodar quegli all'uſo,

ed alle idee preſenti, in gran parte ruineranno, e ſi

renderanno inutili, o veramente perderanno quella

grandezza, e maeſtà, che viene loro dalla prima origi

naria formazione. Lapnde laſciano nello ſtato in cui ſi

- - º Q- 2 ritro
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( a )

Vid.Gotbofr.

proleg. Cod. i trasformarono più toſto
Theod.&Schul badarono, gli trasformar più toſto, e corruppero.

ting. prefat.

Juriſp.antiju

in

ritrovano, i Libri di Giuſtiniano, e procuriamo più

toſto imitare tanti ſavj Giuriſconſulti, i quali han vo

luto vieneglio Ganſuma l'intiera età in mezzo ad oſti

nate fatiche, per ifterpetrare , ed intendere ciò che

voi chiamate ſuperfluità, e ripugnanze, che toglierne,

o mutarne coſa alcuna ; ſappiendo eſſi molto bene,

quanto infelicemente foſſe avvenuto al Codice di Teo

doſio, alle Iſtituzioni di Caja, alle Sentenze di Paolo,

ed alle Regole di Ulpiano, l'eſſerſi proccurato di com

pendiarli, e ridurli all'uſo di que tempi, in cui in mol

te parti d'Europa le Leggi Romane già cominciavano

a decadere. Di che tanto ſi lagnano gli Eruditi, e tan

tos'affaticano per ridurre tali Libri al ſuo primiero ſta

to, ed al ſenſo: de'loro Autori ( a ). Ma ſovente s'af

faticano indarno; perciocchè coloro, i quali all'uſo

Onde ſi potrebbe dubitare d'un ſimile avvenimento, ſe,

per adempire i voſtri deſideri,alcuno s'accingeſſe ad un

ſimile impreſa nella Raccolta di Giuſtiniano. -

Ma per venire alla Legge da voi ſtimata men de

gna da rapportarſi in un Corpo di Giuriſprudenza, for

mato da un Principe Criſtiano, al certo non so intende

re di ciò la ragione. Forſe voi credete, che ivi ſi trat

ti della vendetta, che fa alcuno perſonalmente, o per

un ingiuria ricevuta, o per un affronto fatto ad un ſuo

congiunto, o domeſtico ? Perdonatemi, Signor D. Lo

dovico, il deſiderio di trovar nuovi difetti nella Giu

riſprudenza v'ha fatto travedere. Baſtava, che data ſi

foſſe una ſola occhiata alla Chioſa di quel teſto, per

uſcir d'impaccio. Dice ella così: inaltam : ulciſci enim

debet ab haredibus accuſando bomicidam. Queſto chia

man vendetta le Leggi Romane: il che vien permeſſo,

anzi ordinato in qualunque moderata, e ſavia Repub

blica. E nel vero son ſarebbe egli ſcelleratiſſimo, efor

ſe abbominevol colui, il quale, ſcritto erede nel teſta

mento, dopò la morte del teſtatore attendeſſe ſolo a go

derſi la roba laſciatagli dal Padre per eſempio, dali
- 3 º a te
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tello , o dall' Amico , crudelmente ammazzato ,

e non ſi curaſſe di ſaperne l'ucciſore, nè di pro

porne l'accuſa in giudizio, affinchè a queſti ſi daſſe il

dovuto gaſtigo? Si parla quì di vendetta, egli è vero,

ma di vendetta pubblica, la quale non ſolo è lecita,

ma neceſſaria ; imperocchè dove giugnerebbe la perfi

dia, e la malvagità di taluni, ſe la forza pubblica a ciò

non riparaſſe ? Sapete voi, che dell'accuſa in giudizio

il fine principale è la pubblica vendetta, onde comune

mente dai Dottori vien definita delatio criminis ad pu

Blicam vindiffam . E ſapete finalmente, che tal vendet

ta s'imprende dalla ſteſſa Legge, qualora manca l'accu

ſatore - I Romani chiamavano alcuni delitti, pubblici,

perche apparteneva ad ognuno l'accuſa, e generalmen

te quaſi ognuno poteva perciò comparire in giudizio,

benchè la propria perſona non foſſe ſtata offeſa, trattan

doſi della pubblica ſicurtà, alla quale in un certo ſenſo

ne appartien la vendetta. Il che eſſendoſi coll'andare

del tempo diſmeſſo, perciò quaſi in tutti i Tribunali ſi

è ſtabilito colui, che chiamaſi il Fiſco, per far le parti

de pubblici Accuſatori. E' veriſſimo, che la noſtra

Santa Religione, portando le Virtù morali al più alto

grado di perfezione, non ſolamente proibiſce la ven

detta, ma vuole altresì, che ſi ſopportino pazientemen

te l'ingiurie; tuttavia non dà impedimento alle Leggi

umane nella loro eſecuzione, ſiccome è il prendere aſpra

vendetta del malfattori; perciocchè queſto ſi fa dalle

Leggi,non come da un privato per ſoddisfar se ſteſſo,ma

per toglier le ſcelleraggini,e far paura ai malvagi,ſicchè

ne pervenghi la comun ſicurezza.Quindi medeſimamente

il privato,eſſendo offeſo, ſe implora la vendetta dal Giu

dice, cioè il gaſtigo del delinquente, non fa egli coſa con

tro alla buona Morale;perche ricorre in aiuto alla ſupre

ma podeſtà,affinchè s'adopri quella ſpada,che Iddio per tal

fine le diecie. A tal propoſito riferir poſſiamo le parole

del ſaviiſſimo Pontefice Innocenzo III. ( a ): quod ſi te

bajaſinodi querimoniam ſimpliciter deponente, Rex, cui

- ad

(a)

Cap. poſtulaſti
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ad honorum laudem, vindiffam verò malorum gladiai eſi

commiſſas, in eoſdem rebelles traditam ſibi exercuerit po

teſtatem, eorum erit duritia, aut malitia impatandum,

- Or ſe queſto è vero allorchè ſi tratta d'un offeſa nel

la propria perſona, in cui può cader qualche dubbio di

ſoddisfar ſe ſteſſo; molto più avrà luogo quando s'im

plora la pubblica vendetta per un omicidio in perſona

d'un noſtro congiunto . Adunque eſſendo ciò vero ſe

condo le regole di buona morale; chi potrà dubitare

della ſomma perverſità di colui, il quale attendendo a

conſumarla roba ereditaria, e per avventura in piace

ri, e diſſolutezze, traſcuri affatto di ſapere, o d'ac»

cuſar coloro, i quali empiamente ammazzarono il tes

ſtatore ? La Legge 1. di cui ſi tratta, puniſce un tanto

ecceſſo, col togliere a colui la roba, perchè divenuto

indegno di poſſederla , e perciò come voi la ſtimate un

decreto riprovato? Forſe direte: queſte ſono le ſolite

sforzate interpetrazioni de'Dottori, ma non poſſono

in conto alcuno perſuader chi conſidera la coſa con una

natural ſemplicità, appunto come ſuonan le parole del

teſto: baredes quos necem teſtatoris inaltam omiſſe con

ſtiterit: Adunque vuol la Legge, che perſonalmente ſi

faccia la vendetta dall'erede. .

- Ma che le ſopradette parole dinotino appunto ciò ,

she da me s'è diviſato, credo dalle ſteſſe Leggi Roma

ne eſſer più ch'evidente. In prima avvertir dobbia

mo, che quel Teſto appartiene al Senatuſconſulto Sile

laniano; e di fatto il titolo del Codice, in cui è regia

ſtrato, è ſcritto così: de iis, quibus ut indignis hare

ditates auferuntur, e ad.Senataſconſultam Syllanianum.

Al tempo di Ceſare Auguſto, come credeſi più proba

bile, fu fatto un tal Senatuſconſulto, da cui ſi ſtabilì ,

ehe eſſendo morto violentemente un Padrone, non po

teſſe il di lui teſtamento aprirſi, e leggerſi ſolennemen

te, ſe prima non ſi foſſe inquiſito contro a i ſervi, i qua

li forſe eran ſoſpetti d'averlo ammazzato, o abbando

nato, col non accorrere ad aiutarlo. E la ragione del Se

- Ilà
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uatuſconſulto fu , affinchè ritrovandoſi manomeſſo alcu

no di que ſervi nel teſtamento, non doveſſe poi eſſer

punito come uomo libero , e per conſeguenza con

pena più mite . Ordinò lo ſteſſo Senatuſcon

ſulto, che ſe l'erede , per non inquiſire contro alli

ſervi, i quali avrebbe dovuto perdere, per la pena di

morte, che data loro ſarebbe, tralaſciaſſe di propor

l'accuſa della morte del teſtatore , foſſe come inde

gno privato dell' eredità . Il che ſi determinò an

cora contra l' erede , benchè non vi foſſero ſer

vi nell' eredità ; imperciocchè coſtui dovea del

- la morte del teſtatore far querela in giudizio, e non

attendere ſolamente a goderſi i beni pervenutigli. Qule

ſto capitolo però del Senatuſconſulto, come nota fag

giamente Franceſco Duareno, è differente dagli altri,

perchè, eſſendovi ſchiavi nell'eredità, non ſolo queſta

non può acquiſtarſi dall'erede, ſe prima coloro non ſi

- gaſtigano, ma nè pure il teſtamento può aprirſi, o leg

gerſi ſollennemente, come ſi è detto: all'incontro non eſ

ſendovi ſervi, può liberamente l'erede impoſſeſſarſi dell'

eredità; e poſcia proſeguire l'accuſa in giudizio. Dal

che s'intende chiaramente la ſpecie del noſtro teſto: ivi

ſi propone, che l'erede preſe già il poſſeſſo de'beni ere

ditari, ma di poi ponendo in non cale l'accuſa della

morte del teſtatore , atteſe ſoltanto a percepirne i

frutti. Il perchè determinò l'Imperador Severo, che

doveſſe egli e la roba , ſiccome indegnamente poſſee

duta, reſtituire al Fiſco, e con quella i frutti perceputi,

ſiccome da un poſſeſſore di mala fede: neque enim (ſo

no le parole elegantiſſime del Teſto ) bona fidei poſſeſſo

restante controverſiam illatam videntur fuiſſe, qui de

bitum officium pietati ſcientes omiſerant. io credo, che

queſte ultime parole ſieno baſtanti a dimoſtrarci con e

videnza, quanto ſinora s'è detto; perciocchè può cade

re in mente ad uom ſano, che la vendetta, da farſi pri

vatamente dall'erede in ammazzando forſe l'omicida del

teſtatore, ſi chiami dall'Imperadore, officiam pietatis ?

- Euf
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E uffizio di pietà, egli è vero, quando l'erede, ricorde

devole della benivoglienza moſtrata ver lui dal teſtato

re,non traſcura, che l'empio omicida venghi ſeveramen

te punito; ma non può chiamarſi così la privata ven

detta, che ſconvolge ogni civile ordinanza, ed offen

de la pubblica autorità. -

Ma per togliere affatto qualunque dubbio, rap

portiamo quì un argomento evidentiſſimo, per moſtra

re, che le Leggi Romane uſando le parole altio, vin

dicia & c. intendono la vendetta pubblica, l'accuſa giu

diziaria. Queſto ſi è dalla ſpecie, o ſia caſo propoſto

nella Legge i. Cod.de precibus Imperatori offerendis & c.

Stimavaſi ſecondo il Dritto Romano coſa diſdicevole,

che un uom sì vile, qual ſarebbe ſtato un ſervo, com

pariſſe in giudizio, e molto più nella Corte del Prin

cipe. Ciò non oſtante l'Imperador Diocleziano in quel

ſuo Reſcritto volle, che il ſervo, trattandoſi d'accuſar

l'autore della morte del ſuo Padrone, non doveſſe eſſer

cacciato, o porgendo la ſupplica al Principe, o com

parendo in giudizio per far le parti d'accuſatore. Quì

chiama l'Imperador vendetta, ma poſcia ſpiega le pa

role, appunto come le Leggi Romane l'intendono, e

riſponde così alla ſupplica dello ſteſſo ſervo:licèt ſervilis

conditio deferenda precisfacilè capax non ſit:tamen admiſſi

ſceleris atrocitas, & laudabilis fidei exemplum ſaper vin

dicanda cede Domini tai nobis hortamento fuit, at Prae

fecio Pretorio juxta annotationis noſtra decretum deman

daremus (quem adire cara ) ut auditisiis, quae in libel

lo contuliſti, 6 reo inveſtigare, ci ſeveriſſimam vindi

siam, juxta Legum cenſuram exigere caret.

- Dobbiamo quì un'altra coſa avvertire, che l'Im

sperador Severo, da cui venne ſtabilita la cit. l. 19. non

ſolo fu un Principe avvedutiſſimo, onde non è ve

riſimile, che aveſſe voluto determinar coſa contraria

alla quiete pubblica;ma che ſoleva ſervirſi ne' ſuoi Con

ſigli dei più famoſi Giuriſconſulti, quali furono e Pa

- - pa-
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piniano, e Paolo, ed Ulpiano: coſtoro ſoſtenevano le

prime cariche dell'Imperio ; onde ſenza il parere di eſſi

non ſi determinava coſa importante,non ſi formava Legº

ge alcuna. E ſe vogliamo con diligenza oſſervat lo ſti:

le delle Coſtituzioni di Severo, lo ritroveremo uniforr

me alla maniera propria di quei Giuriſconſulti. E di fat

to Papiniano in uno de' ſuoi Reſponſi dice lo ſteſſo, che

la Legge di Severo (o ); onde Cnjacio ſpiegando le

parele del Giuriſconſulto dice così: ſi bares poſt adir

- -

º

(a)
Vidal.bare

tam bareditatem non alciſcatar necem teſtatori, fare ſcir dem , o,

licet, é legibus, eo qui teſtatorem occidit reo cadis po, iis quib.ut in

ſtulato , 6 perofio uſque ad ſententiam & c. Ma al- ignº Cia -
tronde chi è verſato nella lettura delle Pandette non può lib. 13. Reſp.

a baſtanza ammirare le maſſime cotanto proprie, e rar

gionevoli, che ivi ſparſe s'incontrano di ſana, ed ot

tima morale, e ſpecialmente qualora trattaſi di conter

ner ciaſcuno nel ſuo dovere, e di toglier tra privati le

violenze, e le effeſe . La maſſima sì pernicioſa di vena

dicar l'ingiuria privatamente, e di ſtimarſi vergogna

comparire in giudizio per accuſare, fu tramandata a i

poſteri dalla barbarie delle Nazioni, che in alcune co

ſe aborrendo le civili determinazioni delle Leggi

Romane , vollero anche a i privati far parte del

la forza pubblica; ſiccome uſarono i Longobardi, di

cui le Leggi giuſte, e ben formate, per voi ſi ſtimano,

e forſe da preferirſi a quelle, ſiccome altrove ſi dirà. Voi

ben ſapete quanto ſia giuſta,e naturale la maſſima Vim vi

repellere licet; onde ogni Legge e Divina,e Umana dà a

noi la facultà di riſpigner la forza colla forza,allora quan»

do ſiamo aſſaliti da un ladrone, da un maſnadiere, per fi

no a poter togliere a lui la vita, qualora non poſſiamo in º

altra guiſa ſcampare: e nondimeno i Giuriſconſulti Ror

mani, quante riſerve, quante reſtrizioni in ciò uſavano,

affinchè non ſi permetteſſe in menoma parte ad un priva

to o la vendetta, o l'offeſa. Quindi reſtrinfero la difea

ſa ad una giuſta moderazione, ſicchè non poteſſe a noi

colpa alcuna imputarſid'averegºmoderamine

gi inta

Papin.
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inculpata tutela , come può oſſervarſi nel titolo ad Eea

gem Aquiliam, qualora s'additano i fatti, per cui l'o

micidio dell'altrui ſchiavo non venghi compreſo in

quella Legge. Nel che è notabile l'avvertimento di U1

( a ) piano tra colui, che voglia ſolamente difenderſi, o ba

vidi fien- dare alla vendetta (a), onde ebbe motivo Cujacio di
tiam 4, 5 pe ſaggiamente ragionar così (b): Si necemi ultus

nult.p.adieg non faeritjare, judiciogue, inſtituta affione adverſus

a io ansiores cadis e ALege Cornelia; nec enim ahitèr, quam

vi ègae, jure judiciogaeſe alciſei licet, vei defuntium, cajas vi

ini ci ai cem, perſonamaae referimus. Et eleganter / ſcientiamo

ai quib.ur in s. pen. ad leg. Aqail fastuendi ſe eſſe naturale, jus ulci

ºs º ſcendi ſe non eſſe naturale, manibus ſcilicet, ci viribus

non eſſe naturale. 2'uemar not ex continenti, in ipſo ar

ticulo riaca; ulciſcimur nos ex intervallo, quod non li

cet alitèr, quam fare jadicioque, invocato Magiſtrata,

cui Deus legem dedit ultionis, qui honor ſoli Deo eſt com

petent: Jas poteſtatis, e gladii, e banc bonorem ſoli

Deo competentem verè intaminat qui malo more, di im

probato, non adito Judice, ſe ulciſcitar. -.

- . Alcune volte permiſero le Leggi Romane la ven

detta privata, ma queſto fu per dare più occaſione di

- temere ai facinoroſi, e per dar luogo all'impetuoſo mo

vimento di un giuſto ſdegno; ſiccome nell'adulterio,

ritrovandoſi gli adulteri nel fatto ſteſſo di lor reità.

Legge in vero non approvata dalla carità criſtiana ; ma

altronde non ſolo ſtimata eſpediente allo ſtato civile da

i Principi Pagani, ma anche da i Criſtiani, e Cattoli

ci; imperciocchè veggiamo, che Giuſtiniano Principe

(c) , , per altro religioſiſſimo, ſtabilì (e) poterſi impunemen

, "º te ammazzare dai Congiunti, º dai Putori, e curato
º” ri nell'atto della fuga colui, che violentemente rapiſce

- una donna vergine, vidua, o monaca. Ma gli antichi

Giuriſconſulti tanto in iſtabilire la Legge Giulia contro

agli adulteri, quanto in interpetrarla proecuratono re

ſtringere quanto più ſi poteva la facuſtà di vendicarſi:

sotanto eglino ebbero in orrore concedere la vendetta
- d

i

;
º

i

i



DELLA GIZ) RISPRZ DEAVZA. I 3 I

a privati Cittadini;benchè una ragione di polizia civile

altronde il richiedeſſe Imprima il marito era punito,

qualora ammazzaſſe la moglie, benchè ritrovata nell'at

to di adulterio; la pena però non era ordinaria, ficco

me negli altri omicidi, ma eſtraordinaria ( a ) : ſola- ( a )

mente nell'iſteſſo caſo poteva egli ammazzare l'adulte- via.i" 6.alt.

ro; ma non una circoſtanza richiedevaſi, affinchè di tal D. ad leg.cor

podeſtà ſervir ſi poteſſe , cioè che l'adultero foſſe ritro, nel desic &

vato nella caſa propria, non in quella del Suocero, foſº"

fe di vi condizione; e che dopo ammazzato l'adultero ii

immediatamente cacciaſſe via di ſua caſa la moglie (b): 5

Tutto queſto ſi ſtabilì per ritrovare quanti più modi ſi ſ.marito 24.

poteano da rimuovere la privata vendetta; impercioc-Pºº

chè era facile ad accadere, che il marito per l'amore

forſe verſo la moglie, dovendoſi da quella ſeparare,

perdonaſſe anche all'adultero. L'iſteſſa facoltà fu conce- -

duta al Padre della donna; ma con condizione, che -

doveſſe coſtui in un tempo ſteſſo e l'adultero, e l'adul

tera ammazzare ; imperciocchè ſe il primo ſolamente ve

niva tolto di vita, il Padre omicida non ne rimaneva

impunito. E benchè queſto ſembri aſſurdo a prima fac

cia, quaſi che la Legge comporti due omicidi, e non

uno, tuttavia la ragione ce la rapporta Papiniano in

queſte parole (c.), dalle quali poſſiam comprendere ſin (c)

dove la prudenza, ed oneſtà delle Leggi Romane giu- L, in ea

gneſe: Ideò autem Patri , non Marito mulierem , e 22.D.eod.

omnem adulterum permiſium eſt occidere, quod plerum

que pietas paterni nominis conſilium pro liberis capit, ce

teram mariti calor, e impetus facilè ſeviemis fuit re

franandus. - - ert : t

-

- l - r

- - - -
-

-
-

,
-

- - - -
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G A P 1 T o L o D e C 1 M o.

.Si ragiona dell' vſucapione , del Concorſo del Creditori,

e de' Fideicommiſſi; ed in generale delle queſtioni,

che ſono nella Giuriſprudenza.

NAI perſuado, Signor D. Lodovico, che non ſia

- molto lungi dal vero il credere, che ſe tutti, o

o la più parte di coloro, i quali ſono ſtati, o ſono al

preſente della Profeſſione Legale, ſpeſo aveſſero mag

gior tempo in apprendere il vero ſenſo delle Romane

Leggi, che in leggere ſparſamente tra l'immenſa mol

titudine de'Libri de Dottori, or queſto, or quell'ar

ticolo, or queſta, or quell'altra difficultà, moltiſſime

delle tante queſtioni, che ſi ſono agitate, e tuttavia

s'agitano nel Foro, o non ſarebbero inſorte, o avreb

bero avuta una certa, e propria determinazione ; o al

meno ſi conoſcerebbe una maniera più facile, e più ſi

cura da venirne a capo. Nè di ciò dovrà alcuno mara

vigliarſene, imperocchè chi è verſato in una tal Facol

tà, conoſce chiaramente, che i Giuriſconſulti, ſiccome

forniti della ſcienza del giuſto, avevano tutti alcune re

gole certe, e principi uniformi , colli quali davano

norma ai Reſponſi, che formavano ne' caſi occorrenti,

ed alle interpetrazioni delle Leggi, di cui e Commen

tari, e Trattati componevano; appunto come coloro,

i quali dalle regole, e dai principi certi dell'Arte,

guidati vengono alla formazione di alcuna Opera . E di

fatto ſe voi ne Libri de' Digeſti togliete a ciaſchedun,

capitolo, o Legge, che dir vogliamo, il nome del

Giuriſconſulto, non conoſcerete ſe non piccioliſſima di

verſità nello ſtile; del rimanente nelle maſſime, nella

maniera di ſciogliere i dubbi, che provengono o dall'in

tender la mente della Legge, o dal cercare la volontà

ed intenzione de'Teſtatori, de' Contraenti, o da al

tre coſe di ſimil natura, direte ſicuramente, eſſer quaſi
r - ,

-- - - - ſen
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ſempre l'iſteſſo Autore, che parla, e ragiona. Ma per

lo contrario tra l'immenſa moltitudine de' Dottori, e

ſpecialmente del Forenſi, voi nella maggior parte non

troverete, che diverſità di ſtile, diſcrepanza ne' prin

cipj, maniere diſcordanti di ragionare, e talora con

trarie. E queſto non altronde è addivenuto, che dal

l'incertezza della lor facoltà; onde non pochi di eſſi,

quaſi alla ventura ſi miſero, ſcrivendo, e ragionando,

a cercare or queſta, or quella autorità, a muovere al

cuni dubbi, e difficoltà, a trattar come controverſia ciò

che era certo o col ſolo lume della ragione, o col medi

tar ſeriamente nelle Leggi Romane. Dal che a poco a

poco è diventata la Profeſſion Legale oggetto di tante

ambiguità, e diſpareri, e di queſtioni continue, ed in

trigate ; delle quali moltiſſime appoggiate al ſolo arbi

trio del primi inventori, provengono da principi falſi,

o da mala interpetrazione delle Leggi. E queſto oltre

ad infinite ragioni, ce 'I dimoſtra il non eſſerſi tra gli

antichi Giuriſconſulti, benchè allora i medeſimi affari ſi

trattaſſero, le medeſime queſtioni agitate: ſegno evi

dente, che in que tempi o non vi erano tali dubbi, o ſe

vi erano, ſi ſapeva altresì la maniera di ſcioglierli, e

moſtrare la coſa chiara, e manifeſta. -

- Ma da sì fatte coſe non è già mio intendimento de

durne, che tanti Scrittori debbano reputarſi o inutili,

o dannoſi ; anzi altrove diremo, che ſiano alcune volte

neceſſari: ſolamente dico, che prima biſogna acquiſta

re la certezza in una tal Profeſſione coll'intendere eſat

tamente le Romane Leggi, e coll'iſtruirſi nella ſcienza,

ed arte de'Giuriſconſulti; e poſcia vedere nelle occa

ſioni qual ſia il ſentimento di queſto, o quel Dottore ;

ed in tal maniera ſi conoſcerà chi bene, o male ragiona,

chi eſamina la coſa da ſuoi principi, e chi procura ſo

lo affaſtellare e citazioni , ed autorità ; ed in sì

fatta guiſa avraſſi il proprio diſcernimento intorno alle

tante controverſie, e queſtioni, le quali nacquero già

un tempo, e naſcono tuttavia nel Foro. E ſe non vado

- , erra
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errato, la maggior parte di quelle o toſto rimarreb

bero eſtinte, o con faciltà ridurſi potrebbero a concor

dia. Sarebbe queſta in verità una nobile, e glorioſa fa

tica da tenere occupato un vero Giuriſconſulto, il di

moſtrare, che moltiſſime delle controverſie ſorenſi da'

falſi principi ſiano pervenute. Voglio quì per iſpiegar

mi più chiaramente ſervirmi d'un eſempio . Abbia

mo noi una Legge dell'Imperador Diocleziano, regi

ſtrata al libro decimo del Codice, ſotto il titolo de inco

lis, la quale determina la maniera, onde il dritto di

Cittadinanza s'acquiſta, ed eccone le parole: Civet qui

dem Origo, Manumiſſio, Alleefio, vel Adeptio: Incolas

verà domicilium facit . Queſte eſſendo baſtantemente

chiare non dovrebbero partorire alcuna falſa conſeguen

za, nè alcuna queſtione; e nondimeno la coſa tra i

1Dottori è avvenuta altrimenti. La parola Allettio dimo

ſtra già il ſuo ſignificato, cioè quel che noi oggi dicia

mo Aggregazione; qualora i Cittadini ricevono nel loro.

numero uno ſtraniere, e gli donano il dritto di Cittadi

nanza ; il che ed anticamente fu in uſo, ed oggi lo è

tuttavia. Gl'Interpetri aſſennati, e che nelle Leggi,

cercando il vero ſenſo, non curano formar queſtioni da

quelle lontane, ſpiegano la coſa ſemplicemente, e ſen

za alcun dubbio: Cujacio commenta così il Teſto : Item

Alleffio ut ſi qui in Civitatem aliquam receptasſt. Ma

gli antichi Dottori, e i Forenſi ſpiegano in altra maniee

ra, Allettio, ideſt Electio ad aliquam dignitatem. Quin

di Scipione Rovito, famoſo tra noſtri Scrittori, e di

grande autorità nel Foro, in sì fatta guiſa ragiona ( a ) :(a ) - - - - -

In coin. ad Et quod in caſa noſtro Baro efficiaturprimus Civis ex di

pº-12-defa.ſpoſitione Juris, patet ex textu in A Cives C. de incolis
rura,

lib. io.ubi connumeranturii, qui ſunt alleſti, boc eſt ele

fii ad dignitatem, prout interpretati ſunt Gloſ Bart.Jo

an. de Plat. & Angelus ibi ; qui propterea dixerunt per

illam textum quod Praeſes, ſive Capitaneus alicujus loci

efficiatur verè civis illius loci. Ex quibus pracitati Do

Siores Regnicola voluerunt, quod multò fortiusº
ga

è

i
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dicendum in Barone, qui habet dominiam in proprietate,

di non exercitiam officii temporalis tantum. La maſſima

degli antichi Dottori già ſi vede chiaramente falſa, per

ciocchè appoggiata ad un teſto male inteſo; benchè non

ſia quella irragionevole, qualora ſi concede il drit

to di Cittadinanza a chi ottiene ſomma i autorità , e

giuriſdizione in un luogo. E così parimente non è in

giuſto, che il Barone abbia una conſimil prerogativa

nel ſuo Feudo. Ma che è un tal principio falſo ha data

occaſione ad infinite controverſie, le quali non una vol

ta trattate ſi ſono, e ſi trattano alla giornata nel Foro

tra i Baroni, ed i Vaſſalli ; perche ad alcuni de' noſtri

Dottori è piaciuto poſcia inſegnare, che il Barone non

debba conſiderarſi come un ſemplice Cittadino nel Feu

do, ma come uno de più ricchi, e forſe due. Quindi

ebbero origine le tante queſtioni intorno alla facoltà ,

che compete al Barbne ne' Demanj, che diconſi dell'

Univerſità, a ſiano Boſchi, o Territori da paſcolargli

animali; così ancora nelle Difeſe, o Foreſte, che noi

chiamiamo. Quindi le tante difficoltà, e diſcrepanze d'

opinioni degli ſteſſi Dottori per diſcettare, e determi

nar tali coſe; onde dietro a tali materie le liti, e le di

ſcordie ſono quaſi continue. Dal che fu coſtretto l'Impe

rador Carlo Quinto formare una Legge (a), colla quale (a)

per toglier l'occaſione a Baroni d'apportar pregiudizio, pragm; 12.

ne beni delle Univerſità, ammiſe la maſſima introdotta ºº

già da i Dottori, che quei ſtimar ſi debbano come pri

mi Cittadini ne' Feudi, ma all'incontro ordinò, che

uſaſſero una tal prerogativa moderatamente, ſenza ap

portar nocimeto al reſtante de Cittadini. Ma alle Leg

gi ſuole alcune volte accadere quel, che veggiamo nel

Fiumi, i quali entrando nel mare, quaſi ſubito ven

gono aſſorbiti dall'amarezza, ed ondeggiamento del

l'acque marine. Quindi la coſtituzione di Carlo Quinto

è rimaſa involta nelle antiche, e nuove controverſie del

Foro; ſicchè le liti, e le conteſe tra i Baroni, e i Vaſe
falli durano, e dureranno tuttavia. - D. r

º a d
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Da queſto, ed altri eſempi, che non ne manche -

rebbero in una tal materia, poſſiam noi agevolmente

comprendere, onde ſiano nate la maggior parte delle

conteſe forenſi. Laonde deſiderato avrei, Signor D.Lo

dovico, che la voſtra ſomma evidenza, e dottrina, in

eſaggerando i diſordini, e le ſregolatezze del Foro, uſata

aveſſe diſtinzione tra ciò,che perviene dalle Leggi Ro

mane, e dalle varie opinioni del Dottori; impercioc

chè ſi ſarebbe meglio conoſciuto, donde naſca il difetto;

E forſe il voſtro Libro avrebbe avuto altro titolo, o ſi

ſarebbe meglio ſpiegato ciò che intendevaſi per Giuriſ

prudenza. Voi con tanta eſattezza ragionate dell'Uſuca

pione, del Concorſo del Creditori, de'Fideicommeſſi, e

proponete alcune queſtioni più uſuali nel foro, per mo

ſtrare quai rimedi apportarſi potrebbero alla difettoſa

Giuriſprudenza ; ma il voſtro sforzo ſarà ſempre inutile,

qualora ſuppor vogliamo una tal Profeſſione non for

nita dell'oneſtà , e dottrina neceſſaria ; imperocchè

ſopite quelle conteſe, ne naſceranno delle altre, ed ac

commodate le Leggi nel miglior modo, che immaginar

ſi poſſa, ſiccome altrove dicemmo, s'incontreranno i me

deſimi, e forſe peggiori inconvenienti. L'intendimen

to di Giuſtiniano appunto fu queſto, formando la nuo

va Compilazione, e decidendo le controverſie più fre

quenti del Foro. Ma ognun vede, quale di ciò ſia ſta

to l'effetto. Sicchè il ſolo rimedio biſogna ritrovarlo

nell'oneſtà del coſtumi, e nella dottrina: queſta ſaprà

ſcegliere le vere difficoltà dalle falſe, le conteſe perve

nute da giuſto motivo, o da motivo irragionevole, ed

erroneo; e negli ſteſſi dubbi, e difficoltà, qualora ſon

vere, e proprie, ſaprà appigliarſi al partito più ragio

nevole, ſaprà ſcegliere l'opinione di coloro, che vera

mente ragionano a dovere; ed in ſomma ſaprà delle

Leggi farne uſo conveniente : Quella poi diſcaccerà

tutti i fini, ed intereſſi particolari, avrà in odio i rag

giri, le calunnie, la mala fede; e tutto ciò, che ſuole

impedire il corſo conveniente, e legitimo agli affari

º civili
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civili. So ben io, che tali coſe deſiderarſi poſſano facil

mente, ma che ſia difficiliſſimo, e forſe impoſſibile a

conſeguirſi dal tutto: almeno, in qualche parte otte

ner ſi potrebbero ; altramente ſempre le coſe avranno

un ſiſtema uguale. Ed il decidere alcune poche contro

verſie nella Facoltà Legale, ſupponendola involta nel

le ſconcezze, e nei diſordini, ſarebbe lo ſteſſo, come

ſe ad un'infermo oppreſſo da grave, e pericoloſo mor

bo, voleſſe taluno o l'unghie recidere, o i capelli.

Ma laſciando l'ufficio di Declamatore, o Cenſore,

il che non credo mai ad un privato eſſer conveniente e

ſe l'agio, e 'l tempo mel permetteſſero, vorrei chiara

mente, e diffuſamente moſtrare, che nelle materie da

voi toccate dell'Uſucapione, del Concorſo del Credito

ri, ed altro, ſe vi è confuſione, ſia pervenuto ſolo dal

mal uſo delle Leggi Romane, le quali in queſte co

ſe ſono ragionevoli, giuſte, ed accomodate all'utile del

Pubblico. Ma intendo quì ſoltanto ragionare d'alcune

particolarità, le quali, ſe non vado errato, confermano

vie più il mio ſentimento. Cominciamo dall'Uſuca

pione, la quale, benchè praticata in qualche maniera

appreſſo i Greci, il che dall'autorità di Platone inſegnò

Ottomano, e dopo lui Gian-Vincenzo Gravina ( a ), ( a )

nondimeno i Romani, ſiccome confermata, e ridotta ºid Hotem,
a metodo più certo dalle proprie Leggi, la ſtimano i # hºſtit,

di ſuo dritto. Io non voglio quì venire in diſputa, ſei",ºuna tal maniera d'acquiſtare il dominio delle coſe, ſia tab. tap.6. e

conforme ai principi naturali, o ſoltanto di ragion ci

vile ; baſtando, che quella debba chiamarſi giuſtiſſima,

qualora l'utile, e quiete pubblica ſi riſguardi, la quale

ſicuramente s'ottiene, dandoſi luogo all'Uſucapione, che

in un certo ſenſo può dirſi di ragion naturale, allorchè

la ſemplice ragion civile richiede una determinazione

“per lo bene univerſale del Cittadini, come altrove av

viſammo. Oltre a queſto conſiderar poſſiamo, che la

diſtinzion de'dominii introdotta tra gli Uomini, ebbe la

ſua prima origine dall'occupazione, o poſſeſſo, che dir

- S vo
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( a )

vid. Lalr.c.

derei vind.

vogliamo; onde il poſſeſſo è il ſegno più naturale del

dominio; e perciò chi ſi ritrova in poſſeſſo d'una coſa,

non è tenuto a dimoſtrarne l'origine, nè può eſſerne pri

vato, fin tanto, che il ſuo avverſario non dimoſtri, eſſe

re ſtato quello ingiuſtamente acquiſtato ( a ). Qual ſe

gno naturale del dominio introdotto nel primi tempi

tra gli uomini, vollero conſervare le Leggi Romane,

e l'oſſerviamo anche noi preſentemente ; imperciocchè

a trasferirſi il dominio la ſola velontà del Padrone non

ſi crede ſufficiente, e perciò ſi richiede la tradizione,

o poſſeſſo ( b ). Poſto ciò , poſſiamo ragionevolmente

pià ,o.c. preſumere,che il Padrone della roba aveſſe voluto abban

de pati.

(c)

L b.2 - de j.

è c.4-

donarne il dominio, qualora per più e più tempo non ſi

è curato d'averne il ſegno, cioè il poſſeſſo, il quale fu

la prima originaria dimoſtrazione di quello. Che ciò ſi

poſſa fare per eſpreſſa volontà del Padrone, allorchè co

ſtui dichiara di volere abandonar la ſua roba, non ſi po

ne in dubio, onde nelle Pandette abbiamo il titolo pro

derelitto: ma in certe circoſtanze di fatto, una talvo

lontà ſi preſume, almeno ne beni ſtabili, de quali

difficilmente può ignorarſi il luogo, ed il Padrone,

A tal propoſito meritano eſſer conſiderate attentamente

le parole di Grozio (c), il quale la materia, di cui

trattiamo, ſpiega colla ſolita acutezza, e nobiltà di

penſieri.

Ma laſciando tali coſe da parte , egli è certo,

che l'Uſucapione oltre a far gli uomini più atten

ti a conſervar le proprie robe, li rende altresì più

induſtrioſi a coltivarle, ed a farle migliori; impercioc

chè colui, che acquiſta una coſa, e la poſſiede per qual

che tempo, eſſendo già ſicuro di non doverla più perde

re, viene animato ad abbellirla, ed a ſpendervi danaro,

e fatica per renderla più fruttuoſa; il che ognun vede

quanto giovi al pubblico. E che diremo delle tante oc

caſioni, che ſi tolgono di liti, e conteſe tra Cittadi

ni, onde e gli affari civili, e dimeſtici, come altro

ve ſi diſſe , ricevono grandiſſimo nocumento, e gli

a Ill
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animi ſovente degli amici, e congiunti ſi cangiano in

odio, e malivoglienza. Può accadere, egli è vero, alcuna

volta, che il Padrone per giuſta, ed eſcuſabile ignoran

za perda il ſuo: ma queſto non importa alla ſomma delle

coſe,eſſendo ciò difficile ad avvenire, e ſe avviene talvol

ta, un picciol danno d'un particolare vien compenſato

coll'utile grandiſſimo del pubblico. Io deſidererei, che

ne'Luoghi, in cui l'Uſucapione è bandita, s'introduceſſe

ſolo per un certo tempo; e poſcia ſi faceſſe il computo

quanto danno nello ſteſſo ſpazio di tempo ſentono i par

ticolari nelle proprie robe, e quanto nel tempo, in cui

l'Uſucapione non avea luogo ; e ſon ſicuro, che queſto

ſarebbe infinitamente maggiore 3 imperciocchè pochi

avrebbero perduta la roba per mezzo dell'Uſucapione ;

ma all'incontro le ſumme ſono immenſe, che alla gior

nata ſi ſpendono, immenſi ſono i patrimoni, che van

no in ruina per le ſpeſe delle liti ; oltre alle fatiche per

ſonali, alle continue eſitazioni, e rancori, che s'eſpe

rimentano. Onde conchiuder poſſiamo ſicuramente bono

publico uſucapio introducia eſt ( a ).

Ma le ſteſſe Leggi Romane vollero preſcrivere

certe regole, come ognun sa, affinchè l'Uſucapione ſi

rendeſſe giuſta, cd alla ragione conveniente. Quindi

ricercarono il giuſto titolo, e la buona fede. Voi però

quì dite non intendere, come il giuſto titolo ſi richieg

ga, qualora vi biſogna la buona fede, imperciocchè

queſta non può intenderſi ſenza di quello: onde ragio

nate in queſto modo ( b ) : Eſigono ancora i noſtri Legi

ſti a formar la Preſcrizione il giuſto titolo: del che non so

onde prendano il fondamento ; perciocchè ogni qaalunque

volta uno può provare il non interrotto, nè contraſtato

poſſeſſo di lungo, o di lunghiſſimo tempo, e la buona fede,

queſta buona fede involve la pruova di qualche giuſto tito

lo, come di compera, donazione, legato, e ſimili. Mi

diſpiace, Signor D. Lodovico, che appreſſo di voi gli

Scrittori veramente ſavi, e di grande ingegno ſtiano in

quella ſtima, che meritano; e che ſolo gliº" del

(a)
L.1. D. de

uſuc.

2 rit

( b )

Cup. 15.
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( a )

Vid. tit. 4.

lih.41.Digeſt.

teſque ad tit.

1 ſ •

Dritto Romano ſiano tenuti da troppo groſſolani. Tal

vi ſembrò Ulpiano, in non ſapere, che coſa ſi foſſe la

ſua Profeſſione; tali vi ſembrano ora i Giuriſconſulti,

i quali, parlando dell'Uſucapione, di continuo vogliono,

e c'inſegnano, che, oltre alla buona fede, ſia neceſſario il

giuſto titolo, e che queſto ſia differentiſſimo da quella ,

potendo eſſervi l'uno ſenza l'altra. E vi ſembrano pa

rimenti groſſolani i Compilatori de' Digeſti, i quali

avendo rapportate varie Leggi nel titolo de Oſucapioni

bus, in cui ſi parla della buona fede; poſcia abbian vo

luto perdere il tempo a proporre vari altri trattati ſpe

ciali, che ſpiegano i modi del giuſto titolo, ſiccome pro

ſoluto, pro emtore, pro barede, pro donato, pro derelitto,

pro legato , pro dote , pro ſuo ( a ). Io più volte nelle

coſe legali ho voluto da me ſolo penſare, colla ſcorta del

lume naturale, e poi mi fono ingannato bruttamente -

Egli è vero,che la Giuriſprudenza è fondata nella ragion

naturale, ſiccome tutte le altre ſcienze; ma nondimeno

dobbiamo apprenderle, imperciocchè il noſtro penſare

talvolta è fallace; ſicchè biſogna, che ci regoliamo colla,

ſcorta di coloro, i quali per più , e più anni ad altro

non badarono, riduſſero le coſe in ſiſtema , e ſchiariro

no molte noſtre idee confuſe, e ſovente erronee. Il

maggior male, che abbia avuto la Profeſſion Legale

ſu queſto, che moltiſſimi Scrittori, quaſi ſdegnando di

leggere, e meditare ciò che i più gran Maeſtri, ed

approvati da tanti ſecoli ci laſciarono ne' loro Libri,

troppo vollero fidarſi alla ragion naturale. E così acca

de alla giornata a chi crede eſſere faciliſſimo il diſputare,

e ſcrivere delle Leggi, come quelle, che altre non ſo

no, che una ſpiega de principi naturali. -

Ma torniamo al propoſito noſtro: La buona fede ala

tro non dinota, ſe non che, ricevendo taluno la coſa, cree

de colui che la diede giuſtamente potergli trasferire il

dominio; per eſempio lo crede Padrone, o ſe non lo

crede tale , almeno , che abbia la facoltà di aliena

re, come eſſer Procuratore, o Tutore; ed in ſomma

- quan
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quando ſi conoſce non eſſervi dolo, o inganno; e

che operò , come dir ſogliamo , alla buona ( a ) : vi? -

Ma queſto non baſta, dicono i Giuriſconſulti Romani 27 p.a.ſi

ſaggiamente, a far sì, che per un certo tempo acquiſti il tr.emt.é l.bo

poſſeſſore di buona fede la coſa altrui; è neceſſario al- nº i 1o. de

tresì il vedere, ſe la cagione di avere avuta in mano la ver. ſig.

tal coſa in buona fede, ſia ſtata atta a trasferire il domi

nio, e ſia ſtata vera; Prendiamo l'inſegnamento da Ul

piano nella l.ſed etſi 28. .ſcire D. depetit, bered. par

la egli di colui, il quale è laſciato erede nel teſtamento,

nullo già de jure; o veramente, eſſendo agnato remo

tiore, prenda poſſeſſo dell'eredità, e nell'un caſo, e nel

l' altro crede poter giuſtamente quella acquiſtare ,

colla ſuppoſizione, che il teſtamento mancante di tale,

o tale ſollennità ſia valido per legge, o pure, che que

ſta ammetta l'agnato remotiore : dice lo Giuriſconſulto in

queſto caſo, il poſſeſſore dell'eredità non è ingiuſto inva

ſore, perche ſenza dolo:6 non puto bunc eſſe pradonem,qui

dolo caret, quamvis in jure erravit. In queſta ſpecie,

che diremo, Signor D. Lodovico ? coſtui già poſſiede

in buona fede: adunque in voſtro ſenſo potrà acquiſta

re per Uſucapione; imperciocchè ſupponete, che neceſſa

riamente la buona fede involver debba qualche giuſto ti

tolo: Ma qual ſarà mai queſto titolo ? non poſſiede egli

come erede, perche di fatto non lo è; erede chiaman

doſi colui, il quale o nel teſtamento fatto legitimamen

te è iſtituito, o chiamato dalla Legge ab inteſtato: man

ca quì e l'uno, e l'altro, onde non può uſucapere,

benchè ſia poſſeſſore di buona fede. Intorno a tal materia

abbiamo nelle Pandette infiniti altri eſempi; ma vo

glio finir queſta diſputa, con rapportar le parole di

Ugone Donello, il quale ſeguitandoſi in tali coſe, al cer

to non prenderemo abbaglio (b): Diſtinguuntur ta- "? -

men ſta a veteribus ut aliud ſit poſſidere ex juſta cauſa, º".iscape

aliud bona fide.... Et refè, ſantenim diſtinfia reve- “”

ra, poteſt mamgue quis poſſidere ex juſta cauſa, 6 ni

hilominus mala fide, ut qui emit rem alienam ſciens

l l. 2.
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I. 2. D. pro emt. ; e contra poteſt poſſidere bona fide qui

nulla ex cauſa poſidet, ut qui putat cauſam ſubeſe,

qua non eſi, errani in fatto, aut jure . . . . . . . Que

ſte parole di Donello ſe vi foſſero venute ſotto gli occhi,

(a) non avreſte ſicuramente ſcritto così (a): Però queſta di

P rap is ſtinzione di giuſto titolo dalla buona fede pareſi -

- non potendoſi dar queſta, ſe il poſſeſſore non allega qualche

principio giuſto dei ſuo poſſeſſo, come per eredità compera, e

ſimili. E non vi ſareſte altresì involto in alcuna difficol

tà per iſpiegare la fA. C. de praſcript. long.tem., la qua

le è chiariſſima, e determina, che l'erede non poſſa ſer

virfi di preſcrizione a ſolo motivo, che ha poſſedu

ta alcuna coſa per lungo tempo, ritrovata nell'eredità,

qualora manca il giuſto titolo, perche forſe il defonto

l'ebbe in mala fede ; onde Cujacio così ſpiega il teſto

Imºa d. (b): Illud etiam ſt commune utriuſque, at utrague

preſipi.ing. exigat bonamfidem, e juſtum, veramque titulum l. 5.

temp. 6.8.hoc tit., & ut jure tantum ſucceſſionis, quod notan

dum ex l. 4. boc tit., longa poſſeſſo non profit ſucceſſo

ri, puta baredi, aut bonorum poſſeſſori, ſi rem alienam

inventam in bareditate diu poſſederit ut bacreditariam ,

videlicet ſi defunctus eam mala fide poſſederit, fine juſto,

& vero titulo, quia vitium defunti nocet baredi & c.

Trattandoſi dell'uſucapione è fuor di dubbio, che le

Leggi Romane ſono così naturali, e facili ad intender

ſi, che pochiſſime occaſioni ci laſciano di dubbi, e con

teſe ; onde le tante difficoltà, le tante queſtioni, che

in tal materia han moſſe i noſtri Dottori, ſicchè final

mente l'uſucapione n'è gita in bando dal Foro, da al

tro non ſono pervenute, che dalla mala interpetrazio

ne , e ſeguentemente dal mal' uſo di quelle leg

gi. Devrei io ſcrivere ad altro propoſito, e con più

agio, per moſtrare, come dal non eſſerſi bene inteſa la

natura dell'uſucapione, la differenza, che anticamen

te era tra quella , e la preſcrizione, ciò che fece Giuſti

niano trasformando l'una nell'altra, onde abbiamo il

titolo nel Codice de uſucapione transformanda, iguel
-

Cil e

-

i!
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-
-

-

ch'è rimaſto anche dopo una tal coſtituzione; per far

conoſcer con evidenza, quanto malamente i Forenſi

han trattata una tal materia. Dal che poſſiam compren

dere quanto importi ſaper le Leggi dalla ſua origine,

ed intenderne perfettamente il ſenſo, e che moltiſſime

coſe nella Compilazione di Giuſtiniano, che ſembrano

ſuperfluità, ſiano aſſolutamente neceſſarie. Crede il vol

go,che trattar minutamente le Leggi ſia coſa da Catedra,

quaſi che i Legislatori quelle fatte aveſſero per occupar

la gente alla diſputa; e pure la maggior parte del diſor

dini, e degl'intrighi del Foro, non altronde è pervenu

ta, che dall'eſſerſi quelle non interpetrate a dovere.

- Lo ſteſſo dir dobbiamo delle tante controverſie in

torno al Concorſo del Creditori. Chi dalle Leggi Ro

mane un tale affare procura intendere, e ridurre ai ter

mini del giuſto, non incontrerà ſicuramente quei tanti

dubbi, quelle tante diſcrepanze d'opinioni, nate quaſi

ſempre è da ignoranza, è da vano deſiderio di diſputa

se, le quali finalmente unite alla malizia, e all'inte

meſſe, han fatto sì, che le cautele inventate dall'induſtria

umana per render ſicuri i creditori ne beni del debito

ri, ad altro non ſervano, che a tener quegli occupati tra

le liti, e i diſpendi, con tanto danno del commercio,

e contrattazione. Quì voi eſagerate l'oſſervanza de'

patti, e convenzioni, il che in tante guiſe, e sì ſo

vente eſagerano le Leggi Romane; e poſcia non inten

do, come di un tal principio volete ſervirvi contro alle

medeſime. Forſe per dimoſtrare, che quelle ſtabiliro

no coſa ingiuſta, concedendo il privilegio di prelazione

nell'ipoteca al Fiſco, ed alla dote, con tanto pregiu

dizio del Creditori, che prima contrattarono, quaſi che

in tal maniera non venghi a coſtoro oſſervato il patto .

Ma parliamo prima del Fiſco, per quel che dalle Leggi

Romane vien determinato , perciocchè conoſcendoſi

- queſte giuſtiſſime, poco importa quali ſiano le opinioni

de Dottori, le quali allo ſpeſſo ſogliono eſſere erronee

appunto per non aver quelle inteſe a dovere.

Ben
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Benche al Fiſco diano le Leggi Romane alcuni pri

vilegi, tuttavia queſti non ſono in pregiudizio d'alcun

privato cittadino;anzi trattandoſi dell'intereſſe di coſtui,

o del Fiſco, il Fiſco è conſiderato di peggior condizione.

È di fatto, il pupillo,ed il Fiſco hanno la tacita ipoteca ne'

ſbeni del debitore ; e nondimeno ſe il tutore manomet

te lo ſchiavo, benche non obligato ſpecialmente al pu

, (a) . . pillo, la manomiſſione è invalida ; ma all'incontro ſi ſo

" º ſtiene qualora è fatta dal debitore del Fiſco ( a ).

"Quindi l'Imperador Coſtantino generalmente ci ſa

(b ſciò ſcritto: potior apud nos privatorum cauſa eſt, quam

L... cod.T.de Fiſci tutela ( 5 ). Anzi i Giuriſconſulti ne'caſi dubbi,

4ºº Fiſei e nelle controverſie, ſtimavano più conveniente il deci

Leg.i. ». e der contro del Fiſco ( e ). Prima della Legge di Giu

i ſi “ ſtiniano, per cui ſi diede al fidejuſſore il privilegio dell'

º ordine, o diſcuſſione, il Fiſco era di condizione infe

riore al privato; imperciocchè laddove coſtui poteva

- d coſtringete il fidejuſſore , ſenza prima diſcutere il prin

l'id. l 37. eod. cipale, al Fiſco ciò affatto non era lecito (d). Da tali
tit- principi poſſiam giudicare, ſe potevano le Leggi Ro

inane ſtabilir coſa alcuna a favore del Fiſco in pre

giudizio d' un privato . Solamente diedero al Fi

ſco il privilegio d'eſſer preferito agli altri creditori nel

la ſemplice azione perſonale, la quale, come avverte

Cujacio, non dal tempo, ma dalla cagione, e qualità

del debito vien regolata, non avendo per quella il

creditore acquiſtato dritto alcuno ne beni del debitore,

poichè di ciò ſpecialmente non convenne. Ma qualora

vi è queſta convenzione, qualora il creditore acquiſtò

l'ipoteca eſpreſſa, coſtui ſarà preferito ſenza alcun dub

e bio al Fiſco: Si pignus (dice Ulpiano (e )) ſpeciali

L. s. D. qui tèr Aeſpublica acceperit , dicendum eſt, praferri eam

pot.in pign. Fiſco debere, ſi poſtea Fiſco debitor obligatas eſt: quia

& privati preferuntur. Quindi voi, Signor D.Lodo

(f) : vico, allorche ſcrivete (f), non eſſer grave incom

d.cap.is. mcdo agli altri creditori, ſe ſi voglia preferito il Fiſco

anche a coloro, che ſon muniti dell'ipoteca eſpreſſa,

- tIat
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trattandoſi del pubblici tributi, gabelle, e contribu

zioni anche ſtraordinarie: o credete queſto eſſere ſta

bilito dalle Leggi Romane, e credete il falſo : o dalla

ſola opinione del Dottori, e ciò dimoſtra quanto coſto

ro malamente quelle interpetrano, ſiccome più volte ſi

è avvertito. In quanto alle Leggi Romane, per liti i

buti, e per ogni altro debito fiſcale non vi è , che il ſo- ( a )

io privilegio della tacita ipoteca ( a ), coſa conceduta Vid. l. 1. é 2.

per giuſta ragione anche ad alcuni privati, come a colui, º º quiº.

che da in affitto il podere, al pupillo, alla donna per lai" -

dote:del rimanente queſto non reca ad altri pregiudizio, ci -

imperocchè il privilegio della Legge altro non opera,

che ſupplire la convenzione eſpreſſa, che avrebbe po

tuta fare il privato, o il Fiſco; onde Cujacio dotta, (b)

mente notò ( b ) : tacitam pignus, tacitame e bypothe- Cif, tit.Cod.

cam lex inducit, ſve praſumit , quaſi de eo tacitè conve

merit inter contrabentes l. 3. , & 4. D. eod. Anzi l'iſteſ

ſo Cujacio inſegna, che, toltone i tributi, ed i con

tratti, il Fiſco in tutte le altre cauſe non abbia privile

gio di tacita ipoteca, ſiccome per le pene, per li teſori

ritrovati &c. Alcuni Dottori però, forſe confondendo la

tacita ipoteca colla prelazione, dicono queſta compete

re al Fiſco; ſiccome alle volte confondono l'una ſpecie. (c)

coll'altra. Laonde ragionando voi così (c): Megliº º

altri contratti poi del Fiſco, ſarebbe affatto contrario alla

ragione il voler dare tal polſo all'ipoteca tacita, ed eſpreſº

ſa d'eſo Fiſco, che arrivaſſe ad abbattere l'eſpreſſe de

gli anteriori creditori : non intendo, che coſa volete ſi

gnificare, non eſſendovi nella Giuriſprudenza tali coſe

ſtabilite, anzi tutte giuſte, ed uniformi alla ragione.

Queſto medeſimo dir dobbiamo della dote, la quale

benche privilegiata, ſtimandoſi dalle Leggi Romane (d)

eſpediente al pubblico la conſervazione di quella (d); L. 1. D.ſolut.

pure un tal privilegio non dee agli altri recar danno. Solº

ben io l'aſpre conteſe per la famoſa coſtituzione di Giu

ſtiniano nella l. ult. Cod. qui pot.in pign. ; tuttavia, ol

tre all'eſſerſi dimoſtrato da i più dotti. Interpetri, tra

- - T qua- -

- --
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(a )
quali Donello ( a ) , che non fù mai intendimento di

In com.ad cit. Giuſtiniano preferir la dote all'ipoteche eſpreſſe ante
l. ult.

(c)

di tap.15.

riori ; queſto ſteſſo quaſi in tutti i Tribunali è ſtato ri

cevuto, eſſendo pur troppo ingiuſta la ſentenza con

tra i 13 e

Ma che diremo del concorſo del Creditori, qualo»

ra la roba del debitore è già dedotta in giudizio ? Voi

quì con tanta facondia procurate moſtrare i ſconcerti, e

gl'intrighi allor che devonſi ſoddisfare i Creditori; anzi

potevate dir moltopiù,che ceduti i beni, e dedotto il pa

trimonio del debitore in giudizio, allo ſpeſſo avviene,

che dopo tante dilazioni, e contraſti, la porzione de'

Creditori ſarà la più picciola: ma quale in ciò è la col

pa o delle Leggi, o della Giuriſprudenza ? Più toſto

dir ſi dovrebbe, che la malizia, e 'l deſiderio di lucrare

in qualunque maniera, abbiano ſoprafatta ogni più giu -

ſta, e prudente determinazione di quella . Ed in vero

ſi poteva inventar coſa più equa, e ragionevole, che

dopo aver proveduto alla cautela del Creditori in tanti

modi propri, e convenienti, s'uſaſſe benignità co De

bitori, in ammetter queſti a poter cedere tutti i beni in

giudizio, diſpogliandoſi di tutto, per evitar le carce

ri, ed ogni altra moleſtia, coſa dannoſa ad eſſi, e di

niun utile a Creditori ? Che poi nel corſo giudiziario

ſuccedan frodi, e raggiri, queſto non è nuovo nel Mon

do, ma non perviene già dalle Leggi . Se una tal ma

teria eſaminata ſi foſſe più ne'Libri del Dritto Romano,

che nell' opinioni de' Forenſi , voi non ſareſte venuto a

tante doglienze, ne a notare alcune che ſtimate ingiu

ſtizie nelle Leggi di Giuſtiniano, le quali ſicuramente

non lo ſono. E di fatto parlando voi (b) della Novella

4-, onde fu tolta l'Autentica boc niſi Cod. deſolutioni

bus, vi lagnate di lui col dire: So che Giaſtiniano nel

la poco fa allegata Autentica de Fidejuſſoribas 5. quod ou

tem, da cui fu ricavata l'altra boc niſi, ha queſte paro

v, le : quecumque quidem meliora ſunt dentur credi

s, tori: qua verò deteriora apud debitoremria
º - s, lo tl



DELLA GIZ RISPAZ DEAVZA. 147

, ſolutionem manere ſinantur: colle quali parole am

mette ancora il debitore a dar beni in pagamento, quand'

anche a lui, dopo aver ſodisfatto a i debiti, ne reſti una

porzione. Ma da queſta ecceſſiva indulgenza abborriſcono

i Tribunali amanti dell'equità, concedendo la ceſſione a

que' ſoli, che ſon poveri, cioè ſono eſpoſti alla prigionia,

per non aver tanto da ſoddisfare a tutti. Avell Autenti

che ha quell'Imperadore ſovente voluto correggere il Gius

commane, ma con tali correzioni, cle non s'accordano

colla Giuſtizia; e però in tanti ſtatuti, e nel quotidiano

uſo del Foro molte d'eſe ſon riprovate in tutto, a pur li

mitate. Queſte voſtre rifleſſioni (condonatemi vi priego

quì l'ardire, richiedendo così la forza del vero, e l'o

nore offeſo a torto di Giuſtiniano) mi rendon perſuaſo,

che ragionando, e ſcrivendo voi del concorſo de'Cre

ditori, a tutt'altro badavate, che alle Leggi Romane.

Giuſtiniano non fà mai coſtituzione sì giuſta, ed equa,

come la Novella, di cui ſi tratta : Concede prima in

quella l'Imperadore il beneficio della diſcuſſione ad

ogni fidejuſſore, che prima di lui avea luogo ſolamen

te contro al Fiſco, ſiccome poc'anzi ſi notò : Legge in

vero d'una ſomma equità, perciocchè giova al fidejuſ

ſore, e non apporta al creditore nocumento alcuno. In

di nel $.quod autem da voi citato, volendo anche in qual

che maniera dare aiuto a debitori, ſtabilì, che la regola

generale aliud pro alio invito creditore ſolvi non poteſt

doveſſe ceſſare, qualora il debitore non avendo pronto il

danaro contante, è altra ſpecie, che forſe andaſſe do

vendo , ſecondo la natura del contratto, voleſſe dare

per pagamento uno ſtabile: in queſto caſo vuole l'Im

peradore, che ſe ſi ritrova il compratore di quello, lo

ſtabile ſi debba vendere , e dal prezzo ſoddisfarſi il

creditore; purche prima ſi ſia formata idonea cautela

per l'evizione a beneficio di eſſo compratore. Nel che

prende abbaglio grandiſſimo Irnerio, o altri che ſia l'au

tore dell'Autentica boc niſi, poichè malamente le pa

role della Novella riduſſe in epitome, dicendo,"
2 Calo
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caſo propoſto la cautela d'evizione debba darſi al credi

tore; quando coſtui dopo venduta la roba, e ricevuto

il ſuo danaro, non entra più in tale affare. Ma ſe per av

ventura niun compratore ſi ritrovaſſe, allora la neceſſità

porta, che debba il creditore prenderſi lo ſtabile per pa

gamento,dopo fattone il giuſto apprezzo. Egli è vero,che

ciò ſembra un pò duro, riſpetto al creditore ; ma Giuſti

niano,per temperar tale incommodo, gli dà il commodo

della cautela dell'evizione, la quale è tenuto di fare il

debitore , conſiderandoſi la dazione in ſolutum come

vendita ; ed ancora gli dà la facoltà di ſceglierſi il mi

gliore tra i ſtabili del debitore: quale ſcelta non vuole

l'Imperadore nella Novella 12o. , che ſi faccia nel caſo,

che i beni della Chieſa debbano darſi in ſolutum , ma

ehe ſi prendano i mediocri .

Or ſi potrà giammai immaginar Legge più giuſta,e

più ſavia di queſta ? Si ſoccorre il debitore in un caſo

di pura impoſſibilità, ſenza apportarſi altro incommodo

al creditore, che di ricevere il ſuo in altra ſpecie di ro

ba: Ed o fortunati i creditori, ſe altro incommodo lo

ro non avveniſſe ! Onde non intendo che vogliano ſigni

ficare quelle voſtre parole già rapportate: ammette an

cora il debitore a dar beni in pagamento, quando anche

a lui, dopo aver ſoddisfatto a i debiti, ne reſti una por

zione. Dunque per voi ſi ſtima ingiuſto, che ſi diano

tanti beni ai creditori, quanti baſtano a ſoddisfar loro

intieramente, qualora rimane qualche coſa al debitore?

Ma ſoggiugnete, che i 7'ribunali amanti dell' equità

concedono la ceſſione de beniſolamente a quei, che ſono

poveri. E queſto che ha di comune colla Novella di

Giuſtiniano; e come poi malmenare le Leggi di queſto

Principe, come quelle, che non s'accordano colla Giu

ſtizia, eche in tanti ſtatuti, e dall' uſo del Foro ſon ri

provate ? Anzi appunto per queſto la Giuſtizia è quaſi

gita in bando, gli ſconcerti ſono inſopportabili,onde voi

tanto vi lagnate, perchè di quelle Leggi ſi fa poco uſo.

La Novella di Giuſtiniano non parla affatto di ceſſione

- - di
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di beni ; anzi appunto, per evitar quella, diede il bene

ficio della dazione in ſolutama i debitori . Laonde Cu

jacio, il quale per intender bene queſte coſe ſpeſe intie

ramente la ſua età, commentando la Novella dice: A/e

que verò illud iniquam videri debet, ut invitus creditor

pro pecunia immobiles accipiat in ſolutum, cum ad extre

mam debitori liceat cedendo bonis evitare carcerem . . .

. . . . . . . Olim in carcerem dacebatur debitor, niſi

Bonis cederet: bodie non ducitur, etiamſ bonis non ceſ.

ſerit, modo pradia babeat ande ſatisfieri creditori poſit.

Voi credete, che Giuſtiniano ammetta il debitore alla

ceſſione de beni, col ritenerſene alcuna parte: il che

non ſolo è alieno, anzi contrario alla detta Novella,

ma per conoſcerſi falſiſſimo baſta dare un'occhiata alle

iſtituzioni al 5.alt.de action., ove parlandoſi del benefi

cio, che chiamaſi competentiae, dato a chi già una volta

cedè i ſinoi beni,dice l'Imperadore:inhumanum enim erat,

ſpoliatum for tunis ſais in ſolidum damnari. Le Leggi

Romane a chi con dolo, frode, e diſſolutezza è dive

nuto impotente a ſoddisfare i creditori , non concedo

no beneficio alcuno di ceſſione ( a ). Ed a chi queſto ſi

concede, i più dotti Interpetri vogliono, che ne pure la

ſciar ſi debbano gli alimenti. Onde ſe in queſto affare vi

ſono inconvenienti, appunto avviene, perchè le Leg

gi laſciateci da Giuſtiniano malamente ſi oſſervano. Ec

cone un'altra pruova, e finiamo queſta materia, che

ſola occupar potrebbe un intero volume. Concedono

quelle al Creditore poſteriore due privilegi, quaſi in

ricompenſa del credito alle volte perduto, l'uno chia

maſi il jus offerendi, l'altro jus avocandi: ſpecie total

mente tra ſe diſtinte, e di cui ſe ne fa mal'uſo nelPoro,on

de tante conteſe nel concorſo del Creditori, tanti intop

pi, tante difficoltà, tanti raggiri. Il jus offerendi è que

ſto: offerendo il ſecondo creditore al primo il danaro

che dee coſtui conſeguire, acquiſta egli la medeſima ipo

teca, ed anteriorità . E benchè il pagare al creditore ſia

ad ognun permeſſo, benchè eſtraneo; tuttaviaig"

atte:

(a )
Vid. l.ſi quis

dolo 5 I. D. de

re jud. l. ve

rum 63. S.hoc

unque 7. Da

! ſoc. 7
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differenza tra l'eſtraneo, ed il creditore poſteriore:

l'eſtraneo non acquiſta ragione d'ipoteca, ne ſuccede

ca) in luogo del primo creditore, ſe non allora quando eſ

vid.l.1. e ibi preſſamente con tal patto diede il danaro ( a ): ma il

Cajae C.de his creditore poſteriore acquiſta un tal dritto tacitamente,

".f" dandogli la Legge sì fatto privilegio, il quale ſuole eſ

“º“ ſer di molto utile. Il ſecondo creditore ha altresì van

taggio di potere, offerendo il danaro al compratore,

avocare a ſe la coſa venduta, ſopra della quale avea l'

ipoteca;e queſto,non eſſendo ad altri di pregiudizio,può

eſſere alle volte d'utile al creditore poſteriore, il quale

o da tutto, o da parte del ſuo credito ſarà ſtato eſcluſo;

poichè alcune coſe, benchè abbiano un prezzo tenue,

poſſono con poca ſpeſa render molto frutto. Ma ſecon

do il famoſo teſto di Papiniano nella l.3.D.de diſtr.pign.,

per non recarſi un total pregiudizio a i compratori, i

quali ordinariamente comperano in buona fede, non

compete privilegio alcuno al creditor poſteriore, quan

do il primo vendè la roba, ſecondo la convenzione già

fatta col debitore;e la ragione dottamente l'aſſegna Cuja

li i"} cio (b): quia venditione ritè fatia jure creditoris pignoris

rapin. obligati , pignus omnino perimitur in perſona omnium

creditorum, 6 res in emtorem tranſit libera optino jure.

Sicchè allora ſolamente compete al ſecondo creditore il

gius di offerire per l'avocazione, quando da ſe il debi

tore vende la roba , per ſoddisfare al primo creditore;

perchè non dipende una tal vendita da convenzione col

primo creditore, la quale avrebbe potuto nuocere al

ſecondo, ma bensì dal fatto del debitore, il quale non

può togliere da ſe il gius che compete a coſtui. Queſte

coſe ſtabilite con tanto ſenno,e ragione, in quante ambi

guità, e controverſie ſi ritrovano involte nel Foro ?

Anzi mi ſembra, che voi ancora confuſamente ragiona

(c) te d'una tal materia ſcrivendo (c). Ma perciocchè non

º º º è di dovere, che il Cenſualiſta riporti vantaggio da tale

aggiudicazione, v'han provveduto le antiche Leggi con ri

ſerbare ai creditori ſuſſeguenti, o pure al debitore il jas

- - - of

-
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offerendi, cioè il poter redimere entro un determinato

tempo il fondo aſſegnato al Creditore del cenſo. Queſta

ultima ſpecie di jus offerendi, che ſi dà al debitore, è

affatto ignota nelle Leggi Romane ; imperocchè ſem

bra aſſurdo, ed irragionevole, che il debitore, dopo

aver ceduto i ſuoi beni giudiziariamente , e dopo

eſſerſene fatta la vendita legitimamente, voglia levar la

roba da mano dal giuſto poſſeſſore, offerendo il denaro;

il che ſempre ſi preſume in frode per parte di chi una

volta ſi è dichiarato impotente a pagare. Solamente una

tal facoltà compete al debitore entro un certo tempo,

quando la roba pignorata ſi è aggiudicata al creditore,

non ritrovandoſi compratore, e queſto chiamaſi il jus

luendi, dopo eſſerſi impetrato il dominio dal Principe;

o veramente quando la roba fu eſeguita per decreto del (a)

Giudice dopo la ſentenza, e ſi è eſpoſta venale ( a ). vidiuli, cod.

Ma che diremo de'fideicommiſſi? Queſti ebbero de jur. dom.

ottimo fine, obligandoſi ſoltanto dall'Imperadore Au- impetre, º iº

guſto gli eredi perfidi ad ubidire al defonto (ob inſignemº

quorumdam perfidiam vid. inſtit. tit. de fideic. bared.).

L'abuſo è venuto appunto dai Longobardi, e Franchi,

i quali voi lodate, perchè non ſi ritrova nelle loro mea

morie veſtigio alcuno de' fideicommiſſi introdotti dal- (b)

le Leggi Romane ( b); imperciocchè coſtoro intro- cap. 17.

ducendo i Feudi, introduſſero l'idee di Maggioraſchi, e

Primogeniture, onde chi non aveva Feudi, per conſer

vare un ramo principale con iſplendore di ſua famiglia,

preſe da ciò l' eſempio . Nelle Leggi Romane non

vi erano queſti intrighi, poſcia introdotti dalla bar

barie . Le ſuſtituzioni , che chiamanſi dirette , cioè

volgare -, e pupillare, ſono d' utile grandiſſimo , e

per provedere, che il teſtamento non ſi faccia irrito,

e per non far morire i pupilli ab inteſtato, e così eſpor

li all' inſidie de congiunti più proſſimi . Ma che

poi di coſe giuſtiſſime, e ſaviiſſime ſe ne faccia mal'uſo,

queſto non è nuovo tragli uomini. La maggior parte

delle queſtioni però, che ſono nate, e naſconoi"
a ta
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a tal materia,e che voi vorreſte che una volta ſi decideſſe

ro, provengono, perciocchè i Teſtatori confuſamente,

ed oſcuramente ſpiegano la lor volontà.Non però vorrei,

che nel catalogo delle voſtre queſtioni vi foſſero regi

ſtrate quelle, che non lo ſono, ma vengono chiaramen

te determinate nelle Leggi Romane; ſiccome, per ca

Catsi gion d'eſempio, quando dite (a) che ſi debbano ſoſtener

per validi que teſtamenti, ne' quali il Padre, la Madre,

l'Avolo, è l'Avola laſciano a i figliuoli, è nipoti la legi

tima, ancorche ſenza il nome, e titolo d'iſtituzione ;

imperciocchè queſta non è queſtione, ma è coſa già ſta

bilita e determinata da Giuſtiniano nella AMovel. I 15.cap.

3., e 5. Egli è vero, che alcuni, per moſtrarſi troppo

pºi acuti, e tra queſti Antonio Fabro (b), il quale non ra

pri ai de volte per la ſmiſurata ardenza di rinvenire gli altrui
14 err. 6. errori, ne forma dei nuovi; han preteſo porre in dub

bio l'eſpreſſa determinazione dell'Imperadore: tutta

volta e quaſi communemente gl' Interpetri, e l'uſo di

formare i Teſtamenti porta, che col ſolo titolo di E

rede ſi debba laſciar la Legitima. Ma ammettiamo eſ

ſervi in ciò queſtione , non ſo perche volete deci

derla in poche parole con tanto pregiudizio de'Figli .

Sapete molto bene che laſciandoſi con titolo d'iſti

tuzione, ed eſſendo il figlio iſtituito con altri, man

cando un'erede, egli per lo jus accreſcendi ſarà chiamato

L. i? 5 9 alla porzione , che rimane vota (c): all'incontro,

& cun qui, avendo la legitima per legato, o altro titolo particolare,

D. de bared. non potrà ſperare altra coſa (d). -

inſtit. Il miglior rimedio adunque di toglier le queſtioni

Vid.º ne' Teſtamenti ſarebbe, che queſti ſi doveſſero formare

gini, da uomini dottiſſimi, e ſcelti per chiarezza di mente,

de fideic e probità di coſtumi, dalli quali s'intendeſſero i veri

ſentimenti de'Teſtatori, e poſcia ſe ne formaſſe la ſcrit

tura pubblica da conſervare a poſteri la volontà di colo

ro; e ſi toglieſſero , per quanto ſi puo, le ambiguità,

oſcurità, e queſtioni, che hanno data, e danno tutta

via materia di tanto ſcrivere, e litigare. Prendiamo

- l'eſem
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l'eſempio dalla controverſia tanto celebre dei figli poſti

in conditione, la quale in alcuni Tribunali è ſtata già

deciſa, e in altri ſi ſuol decidere dalle congetture, e

circoſtanze del teſtamento : queſta ſi toglierebbe af

fatto, qualora un uomo ſavio ſpiegar ſapeſſe con chia

rezza l'intendimento del Teſtatore. Quando comin

ciò a mancare la buona fede, crebbe più il numero de'

pubblici Notaj,come oſſervaſi nelle coſtituzioni degl'Im

peradori Greci. Si ſtabilì però, che quegli doveſſero

eſſer di ſomma probità, e dottrina. Cujacio ce lo di

moſtra ( a ): Tabelliones ſunt publici contrattuam ſcri- (a )

ptores l. 1. infra ut nemo ad ſuum & c... . vel teſtamento- º ſauiperſos
rum l ambiguitates ſupra de teſtam. . . . . cº A/ovel." de decur.

Leon. . . . . ex qua intelligitur fuiſſe certam 7’abellio- “

num Corpus fub Primicerio, a quo ex Collegii ſententia

7’abelliones quique creabantur, nonniſ homines fidei pro-,

ba, & ſcribendi, loquendigue peritiſſimi , necmon &

Juriſperiti & c. E altrove ( b ) : Exigatar a 7’abellioni

bus peritia juris A/ovel.66.infr.,& Leon. novel.quad. Se

parantur tamen a Juri ſtudioſi, in l. moris D. de panis.

Aſec idem omninò Jurisperiti, ci Juris ſtudioſi, nam &

Tabelliones, c Advocati, Pragmatici, Formularii, 7 a

bularii Jurisperiti ſunt; nec tamen Juris ſtudioſi: bac

enim appellatione Juris Interpretes , Conſultique ſignifi

cantur. Ma in Italia dapoichè un certo Rolandino Paſ

ſagerio compoſe un Libro intitolato Summa Artis Nota

ria (c), voglio credere, che incominciaſſe l'uſhzio di ... (c)

Notaio ad eſſer più di memoria, che di dottrina ; im- " fi:

perciocchè chi voleva a quello applicarſi, non badava"i.

più a ſaper le Leggi, ad intender bene, ed a bene ſpie- .37.

gar le volontà de' Contraenti, e de'Teſtatori; ma ſolo

ad avere a memoria letali, o tali formole, le quali

ſerviſſero per queſta, o quell'altra pubblica Scrittura,

Dal che n'è avvenuto, che i Notaj a tempi noſtri, non

eſſendo Giuriſconſulti, per iſpiegare la volontà d'un

Teſtatore, aſcoltando, che coſtui voglia fare un Fidei

commiſſo, un Maggiorato, richiamano ſubito alla me
i - V moria

(b)

Nozel.44.
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moria quelle parole, e formoſe appreſe già, ed uſate in

ſimili occaſioni; ſenza badare ſe ſiano confacenti, o con

trarie alla volontà del Teſtatore ; onde ſempre naſcono,

l'iſteſſe liti, e controverſie. E quel ch'è peggio, noncuna

volta accade,che il miſero Teſtatore,avendo chiaramente

ſpiegata la ſua volontà, e poſcia richiedendo il Notaio,

che leggeſſe ciò che con tanta fatica, ed in tante carte ſi

è regiſtrato, coſtui venga a recitar coſe, che il Teſtatore

ſicuramente non intende: rinuncie, proibizioni, clauſo

le, ed altri accozzamenti di parole, ſbvente ignoti anche

a colui, che gli ſcriſſe; e nondimeno ſta egli cheto, cre

A dendo non poterſi in altro modo diſporre della ſua roba
v -

. per teſtamento. Ed in tal guiſa i Contratti, ed ogni altra

Scrittura ordinariamente ſi forma. Ma che dico de'Te

ſtatori, o del Contraenti ? Iddio non voglia, e veniſſe

deſiderio a taluno ſcrivere un Teſtamento, un Contrate

to in una maniera chiara sì, ma diverſa dal conſueto, e

poſcia comparire avanti ad un Notaio con una tale Scrit

tura, ſarebbe egli cacciato via ſicuramente, non dico ſolo

come ignorante, ma come corruttore delle Leggi, della

Giuriſprudenza,e forſe come perturbatore del Pubblico.

CAPIToLo UN DE CI Mo.

Si eſaminano le cagioni della corrottº Giuriſprudenza,

B Enchè i principi del giuſto ſiano quaſi nati colla ra

gione nell'Uomo, con tutto ciò, richiedendoſi a ben

determinare l'immenſa ſerie degli affari, e pubblici, e

privati, oltre all'aiuto di varie ſcienze, una prudenza

civile, un lungo eſperimento delle coſe, ed una matur

ra rifleſſione nell'indole, e varie paſſioni degli uomini:

avviene, che non ſia di tutti ugualmente il divenir per

fetto in una tal Facultà. Appreſſo i Romani non per al

tro fiorì al ſommo la ſcienza del Dritto, ſe non perche

a quella s'applicavano i più ſublimi ingegni con ſomme

ſtudio e fatica, dopo la cognizione di tutto ciò che s'ap

partiene ad un ſaggio, e perfetto Cittadino . pi chè

- - 2
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facilmente poſſiam noi rinvenir la ragione, perche la

Giuriſprudenza infra le altre Nazioni , arcorchè piu

ſcienziate, non ebbe tanta cultura, e quaſi fu ſtimata

vile, e negletta ; e perche mancata la Repubbiica,

e l'Imperio Romano, foſſe mancato tanto ſpirito, e tan

ta dottrina ne poſteri, tra quali i più ingegnoſi altro

non ferono, che logorare se, ed il ſuo ingegno per in

tendere, ed iſpiegare , ed accomodare alle contro

verſie occorrenti, ciò che coloro penſarono, e ſcriſſero;

onde alcun potrebbe queſto attribuire o a viltà , e debo

lezza d'animo, o lagnarſi della Natura, che quaſi ma

drigna abbia diverſamente, ſecondo i tempi,conceduto il

potere, e l'ingegno agli Uomini. Ma queſta maravi

glia toſto viene a ceſſare, qualora ſi ronga mente all'

inclinazione, ed indole degli antichi Romani. Coſto

ro avendo tutt'i penſieri volti ad accreſcere, ed amplia

re lo ſtato pubblico ; e come uomini aſſennati, conſide

rando, che l'Imperio acquiſtato colla forza, non poteva

in altra maniera, che colle Leggi mantenerſi, onde i

Popoli allettati dalla Giuſtizia, ed Equità, aveſſero pa

zientemente ſopportato il giogo del nuovo dominio; il

che da Salluſtio così vien deſcritto ( a ): Daabus bis ar

tibus, audacia in bello, ubi pax evenerat, aquitate, ſe

Aemque publicami curabant ; fu facile, che ſicccme nel

le armi, così nella ſcienza di ciò che è giuſto, e in

giuſto, diveniſſero eccellenti. L'eſperienza ha dimo

ſtrato, che dove la gloria, e gli onori accompagnano

qualche Profeſſione, ivi queſta viene a ſalire al più alto

grado : Homes alit artes , dice al propoſito Cicero

ne ( a ) omneſque incendantar ad ſtudia gloria. In Ro

(a)

In bel.Catil.

(b)

ma ognun sa, eſſendo in fiore la Repubblica, di quan- Libia aſi.

ta gloria, ed onore ricolmo era un ſavio, e prudente

Capitano : e non minore ſtima acquiſtavaſi col regger

giuſtamente o la Città, o una Provincia. E benchè ne'

primi tempi poche foſſer le Leggi, onde gl'ingegni

non avevano tanto ſtimolo ad applicarſi all' interpe

trazione di quelle, e perciò la Giuriſprudenza non mole

V 2 tO
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(a )

Loc. cit.

(b)

L.2. $.4 3 «de

orie Jur.

to s'avanzò : nondimeno una certa prudenza naturale,

un indole inclinata a giovare altrui, ed una rigida, ed

oneſta educazione, che regnava in quei ſpiriti grandi ,

produceva un adempimento al dovere della Giuſtizia,

ſimile a quello , che in altri ſuol partorire un lungo ſtu

dio, ed applicazione alle Leggi. E ciò ſignificar volle

il mentovato Salluſtio, deſcrivendoci con tanta elegan

za i coſtumi del primi Romani ( a ) : Igitur domi, mi

ſitiaque boni mores colebantur, concordia maxama, mi

numa avaritia erat ; jus bonumque apud eos non legibus

magis, quàm naturà valebat. Ma col traſcorrer degli

anni, formandoſi a poco a poco nuove Leggi, e quelle

avendo biſogno d'interpetrazione, ed applicazione alli

fatti ; conſiderarono non poterſi far coſa più utile al

pubblico, che attendere ad un impiego sì nobile, e ne

ceſſario. Onde coloro, che dotati erano di maggior

ſenno, e valore, ſi diviſero quaſi in due ſchiere, e gli

uni nella Guerra colla profeſſione dell'armi, e gli altri

nella Pace coll'Eloquenza, o veramente coila Scienza

del giuſto, proccuravano mantener tranquillo, ad accre

ſcere lo ſtato pubblico. Anzi di rado avveniva, che un

Cittadino dotato di ſpirito eminente, benchè più dedito

all'armi, traſcuraſſe lo ſtudio delle Leggi. E nel vero

qual coſa può eſſer più propria di colui, il quale voglia

attender agli affari, che la Giurisprudenza, onde il

giuſto poſſa determinarſi e nella Pace, e nella Guerra

tra un Popolo, e l'altro, e privatamente tra i Cittadi

ni? Quindi allora ſtimavaſi vergogna in un Nobile, in

un Patrizio l'ignoranza del Dritto; e per tal cagione

leggiamo ( b) Servio Sulpizio aſpramente eſſere ſtato

da Scevola ripreſo. i .. . . . . . . - ti

Un'Arte sì nobile ſotto gl'Imperadori non

fu intermeſſa , anzi viepiù crebbe lo ſtudio di

quella . Onde ne' ſoli Reſponſi de' , Giuriſconſul

ti ſi mantenne l' antica maeſtà , e grandezza ; ben

che altronde il reſtante del Popolo e nel ragionare, e

nello ſcrivere dimoſtraſſe il cambiamento dell'i".
e CC
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e del coſtume. Nè dobbiamo maravigliarci, perche ſot

to gl'Imperadori , mancati i famoſi Capitani , ed

Oratori, crebbe il numero de' Giureconſulti, e ſeguen

temente la Giuriſprudenza s'avanzò : imperocchè un'

eminente valore genera ſoſpetto nell'animo di chi vuol

mutare colla forza lo ſtato pubblico; ed un'arte ſubli

me nel perſuadere ſveglia gli ſpirti alla libertà: Ma il

diriger gli affari al giuſto, e convenevole, non urta la

forza del Principato, anzi lo conferma, avvezzando i

Cittadini a non iſciogliere il legame delle Leggi, colle

quali preſentemente ſi vive. Senzachè colui il quale

uſar vuole un'aſſoluta autorità, oſſerva le Leggi fino a

tanto, che gli rende conto; e l'utile, o la neceſſità non

gli perſuadono altramente . -

Adunque in Roma la Giuriſprudenza avendo parte

nella ſomma delle coſe, fu facile , che ella diveniſſe

uguale alla maeſtà dell'Imperio ; sì perche gli animi

più grandi a quella s'applicavano, sì ancora, perche

gli onori e 'l bene pubblico alla medeſima venivano ac

compagnati . Il che riguardandoſi , ognun procurava

giugnere alla maggior perfezione, allontanando da ſe

ogni privato intereſſe, ed ogni fine particolare. Don

de ſi fcorge, perche appreſſo i Greci, per tacere d'ogni

altra Nazione men famoſa, la Giuriſprudenza era in po

co conto: imperocchè eſſendo il coſtoro dominio molto

riſtretto, era facile regolarlo con poche Leggi ; e que

ſte non s'interpetravano già da uomini ſpecialmente de

ſtinati a tal impiego, ma ſiccome l'occorrenza richiede

va innanzi ai Giudici, ciò facevaſi dagli Oratori, i quali

eran ſoſpetti in tale affare, come coloro, che traſporta

ti venivano dall'affezion della cauſa, e dall'utile, ed

intereſſe privato. -

Ma eſſendo una Legge inviolabile della Natura,

che gl'Imperi abbiano le vicendevoli mutazioni, alle

quali ſopravengono quaſi di neceſſità quelle de'coſtumi

sì pubblici, che privati; onde gli uomini incomincia

no ad educarſi, vivere, e ſeguentemente a penſare in

tºlla
-
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(a

Lib.º

una maniera del tutto diverſa: perciò nelle ſtrane rivo

luzioni accadute nell'Imperio Romano, ſu coſa naturale,

che la Giuriſprudenza prendeſſe altra forma. Le guerre,

e fedizioni inteſtine, le inondazioni de'Popoli barbari,

difformi in tutto dal coſtume Romano, introduſſero in

ſenſibilmente l'inoſſervanza dell'antiche Leggi ; ed in

di incominciò a mancar la cura d'intenderle, ed eſe

guirle; ſicchè coloro, che le profeſſavano, tenuti in

poco conto, ed allontanati dagli onori , ed impieghi

pubblici, cominciarono ad avvilirſi; ed i poſteri non

ebbero più ſtimolo alcuno ad applicarvi l'ingegno, e le

fatiche. E coloro, che naſcevano dotati di mente ſubli

me, o queſta veniva oppreſſa dal coſtume, e dalla pra

va educazione, o veramente procuravano altrove ri

volgerla. E ſe qualche veſtigio rimaſo era di Giuriſpru

denza, appariva ſolo in alcuni, i quali più dediti allo

ſtudio, ed alla quiete, ſoddisfacevano ſeſteſſi col medi

tare nelle Leggi cotanto ſavie, e ne Reſponſi del loro

Maggiori: ma non oſando comparire in pubblico, o

ſcrivere nuove interpetrazioni, s'avvezzavano ſolamente

ad intender l'antiche. E queſto facevaſi anche da colo

ro, che in pubblico profeſſavano le medeſime, o che

applicavanti al Foro. Il perche fu facile, che una Pro

feſſione già sì nobile, ed eminente, ſi trasferiſſe ad uo

mini vili, e dotati di poco ſenno, i quali ad altro non

badavano, che a ricavarne lucro in qualunque maniera

ciò foſſe . A tale ſtato di coſe forſe riflettendo Ammiano

Marcellino così ſcrive (a): Secundam genus eſt eorum,

ºgni juris profeſſi ſcientiam . . . . . Hi velati fata nata

litia premonſtrante, aut.Sybilla Oraculorum interprete,

vultus gravitate ad habitum compºſita triſtiorem, ipſum

quoque venditamt, quod oſcitantur . Hi ut altius vi

deantar jura calere, 7 rebatium logaunter, 6 Caſcel

lium, 6 Apbemum ; & Aurancorum , Sicanorumque

“jamdià Leges ignotas . . . . . Et ſi volentate matrem

tuam finxerit occidiſſe, multas tibi ſaffragantes abſolutio

num letiione reconditas policentar, ſi te ſenſerin eſſe

ff '972
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mummatum & c. E la coſa ſi riduſſe a tale, che divenne

la Giuriſprudenza arte del liberti ( a ), e quelche fu

peggio, ſi vide alli tempi dell'Imperador Valenziano,

che una tal Profeſſione veniva quaſi totalmente a man

care in alcuni luoghi d'Italia ; onde egli come Principe

ſavio, ed amante del pubblico bene così moſtra doler

ſene (b): notam eſt, poſt fatalem boſtium ruinam, qua

Italia laboravit, in quibuſdam Regionibus & Cauſidicos,

& Judices deſuiſſe; bodieque gnaror Jaris, & Legum

aut rarò, aut minimè reperiri. -

Pervenuta adunque la Giuriſprudenza in un lagri

mevole ſcadimento, ed eſſendo i pochi, che la profeſ

ſavano dediti ſolamente ad intendere ciò che gli antichi

penſarono, e ſcriſſero; accadeva, che la maggior par

te del Profeſſori, o per debolezza d'ingegno, o per

fuggire la noia, e la fatica, che s'incontrava in leg

gendo la moltitudine delle Leggi, e de'Libri de' Giu

riſconſulti, incominciaſſe ad uſar poca applicazione ad

uno ſtudio di ſua natura intralciato, e difficile . Onde i

Giudici erano quaſi in ogni conteſa dubbi, ed incerti,

perche allegandoſi ſovente le Leggi tra di loro contra

rie, e non ſapendo eſſi diſtinguere i tempi, e le occa

ſioni di quelle, e i Reſponſi degli antichi, o eſſendo

loro affatto ignoti, o ſommamente difficili, ed oſcuri;

non ſapevano a qual partito appigliarſi. Quindi ed al

cuni privatamente ſotto l'Imperio di Diocleziano, e

Coſtantino Magno, e l'iſteſſo Teodoſio Giuniore vol

lero al male dar rimedio coll' unire in un Volume le

Leggi Imperiali , che più erano all'uſo confacenti.

Ma Giuſtiniano, come ognun sà, conoſcendo a ſuoi tem

pi il diſordine viepiù avanzato, ordinò la Compilazio

ne delle Leggi, le quali oggi abbiamo; e di cui tanto

ſi è parlato, e ſcritto. -

- Non voglio quì andar minutamente eſaminando

ciò che avveniſſe alla Giuriſprudenza, da Giuſtiniano in

fino altempo, che in Italia, ed altrove incominciarono

con tante ardore, e diligenza ad iſpiegarſi commune

- - IlGIla

( a )

Vid. Gothoſr.

in proleg. ad

Cod.Theod.

( b )

Novell. Ie.
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mente nell'Accademie, ed introdurſi nel Tribunali le

Romane Leggi ; eſſendo coſa da tanti Autori eſamina

ta, e diſcuſſa. Solamente, per quel ch'a noi s'appar

tiene, poſſiam brievemente avvertire, che i primi Inter

petri, cominciando da Irnerio, ad altro non furono

inteſi, che a comprendere il ſenſo di quelle con alcune

note : comechè alle volte riuſciſſe loro infelicemente,

non per mancanza d'ingegno, ma per le circoſtanze de'

tempi. Coloro però, che vennero appreſſo, e che volgar

mente detti ſono della ſcuola di Bartolo,perchè dotati di

maggiore acutezza, che avvedimento, non molto ſicura

vano di penetrare nel vero ſenſo di ciò, che leggevano

nella Compilazione di Giuſtiniano; ma al contrario

ponevano ogni induſtria, affinchè trarne poteſſero ar

gomenti valevoli, o per riportar vantaggio in qualche

conteſa, o per intendere, iſpiegare, ed adattare alli

caſi occorrenti alcun dubbio, che naſceva da qualche io

ro Statuto, o Legge municipale . Di ciò in queſto

Regno n'abbiamo gli eſempi in Marino di Caramanico,

Andrea d'Iſernia , Napodano Sebaſtiano, ed altri:

Coſtoro dotati nel vero di maraviglioſo ingegno, ed

indefeſſi nella fatica, ſpiegarono le noſtre Leggi, ed i

Libri Feudali confuſamente, ed alcune volte con erro

ri manifeſti, non per altra cagione, ſe non perchè il

ſenſo di quelle, e di queſti, e parimente l'eccezioni,

e limitazioni, che addur volevano, non s'ingegnava

no già ricavarle dalla mente, dal fine, o dall'occaſione

della Legge , ma da ciò, che ſembrava o ſimile, o diſ

cordante nel Dritto Romano. Quindi veggiamo ſoven

te nell'Opere di coſtoro un'accozzamento inutile, e

nojoſo di citazioni delle Leggi Romane, e da queſte,per

non eſſerſi ben compreſe, alcune queſtioni aſtratte, ed

alle volte puerili ; le quali coſe allo ſpeſſo rendono oſcu

re, e difficili le Leggi più chiare, e ragionevoli , e

le loro interpetrazioni diventano intralciate, e piene

d'ambiguità. Non diſſimile è lo ſtile di Bartolo, e de'

ſuoi ſeguaci : Queſti in verità per la maggior parte

di
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dimoſtrano una mente acutiſſima, ed una penetrazione

maraviglioſa,forſe da uguagliarſi agli antichi Giuriſcon

ſulti, ſe a quell'età nati foſſero. Ma che è la barbarie del

ſecolo, il coſtume già introdotto in iſpiegar le Leggi, e

la falſa perſuaſione in poter quelle applicare a tutti i

caſi, a tutte le controverſie, le quali naſcevano dalle

Leggi Municipali, e dagli Statuti, feron sì, che le me

deſime malamente s'interpetraſſero; e queſti rimaneſ

ſero maggiormente oſcuri , ed ambigui . Anzi allo

ſpeſſo vien voglia a coſtoro dar providenza anche a quel

ch'è poſſibile, imperciocchè ſpiegata la tal Legge, e

propoſte le ampliazioni, e limitazioni, domandano, che

direm noi ſe vi foſſe un tale, o tale Statuto, ſtante ſia

tato ; ed indi ſpiegano il proprio ſentimento ſecondo la

maſſima prima ſtabilita . Egli è vero, che ſovente di

cono coſe giuſte, e conformi alla ragione; ma ſpeſſiſ

ſimo le ricavano dal teſto male interpetrato. Onde è pur

vero e ſaviisſimo il giudizio, che formò di loro l'incom

parabile Grozio (a): Sed his quoque temporum ſuorum ( a )

infelicitas impedimento ſape fuit, quominàs reffè Legei In proleg.de
( Romanas) intelligerent ; ſatis ſolertes alioqui ad in-Jur. Bel. n.54.

dagandam aqui, bonique naturam: quo fattum, ut ſape

optimi ſint condendi juris aathores, etiam tunc cum con

diti juris mali ſunt Interpretes. Il che con più chiarezza

ſpiega Gronovio nelle note: Reftiſſimè tradunt quid ſit

juris ; etſi ad id male applicent, 6 obtorto collo trabant

veterumJuriſconſulorum loca, tende id colligunt.

A coſtoro ſon da Inano in mano ſopravvenuti gli

Scrittori Forenſi, alli quali mancando non rade volte -,

l'iſteſſo ingegno,ed induſtria, e ſcrivendo eglino allo ſpeſº a

ſo con fine, ed intereſſe particolare, è avvenuto, che, -

ſe ne primi vi furono alcune feoncezze, ed abuſi,in que-

fti vie più crebbero ; imperciocchè, come ſuole acca- - , -

dere, da una maſſima falſa, da una mala interpetrazione

a poco a poco ſe ne deducon delle altre, ſecondo il bi

ſogno, e i fini particolari richieggono. Onde non è

maraviglia, ſe ſono nate talora ne Tribunalidei 9

- - - - - - X C Cle
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e determinazioni tra se contrarie; imperciocchè alcune

volte i Giudici ſaranno più dotti, ed altre meno : Nel

primo caſo non ſi crede così alla cieca all'autorità di

quell'antico Interpetre, nè s'ammettono certi aſſiomi

mal digeriti, ma eſaminandoſi la coſa dal ſuo principio,

ſi fa diverſa determinazione, che nel ſecondo. Onde

queſto non pruova l'incertezza della Giuriſprudenza, ma

la maggiore, o minore ſcienza del Giudici, come al

trove avviſammo; perciocchè qualora ſi ricorre ai prin

cipi certi, ed indubitati, e non ſi va alla cieca dietro

all'autorità ,con faciltà la certezza ſi ritrova . Abbiamo

in queſto Regno un numero grandiſſimo di Deciſioni

fatte nel Tribunale, che noi chiamiamo del Sacro Con

ſiglio. Di queſte in verità la maggior parte contengono

determinazioni giuſtiſſime, ed aſſai confacenti all'Equi

tà naturale, e civile, non ſolo per quel che appartie

ne alle Leggi noſtre, ma alle Comuni altresì , onde

appreſſo le ſtranieri Nazioni ancora ottengono grande

autorità, e ſovente vengon citate da gravi, ed eruditi

Scrittori, tra quali il più eminente Giacomo Cujacio,

benchè parco nel citare gli antichi Interpreti, e molto

più i Forenſi, nondimeno alle volte uſa l'autorità delle

ſopradette Deciſioni, raccolte da Matteo degli Afflit

ti . Ma non oſtanti tali coſe, tra le medeſime ſe ne

ritrovano alcune contrarie. Queſto non altronde è adi

venuto, ſe non m'inganno, che dall'eſſerſi conceduta

nel Foro un'autorità quaſi ſmiſurata alle dottrine di Bar

tolo, e ſpecialmente in Iſpagna, ove narraſi, che ſta

( bilito foſſe, dover prevalere nella contrarietà de' Dot
d e a - - - - -

pià pancir. tori l'opinione di lui (a): E perche queſto Regno per

de clar. leg. lunga ſerie d'anni nel dominio Spagnuolo fu compreſo,

Interpr. lib.2 onde Spagnuoli erano molti di coloro, i quali in quel
ce 67- Tribunale giudicavano, fu facile, che moltiſſime De

ciſioni ſi formaſſero confacenti alla dottrina di quel Dot

tore. E queſto chiaro ſi conoſce ſpecialmente nelle De

ciſioni del Preſidente de Franchis, in cui di rado, o

non mai manca il fondamento appoggiato nel ſentie
- - Inchi- -
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mento di Bartolo. Ma alle volte, eſſendo avvenuti

caſi conſimili, ed i Giudicanti ritrovandoſi più curioſi

d'inveſtigare l'origine della coſa, che propenſi all'auto

rità, fu facile il diſcoprir qualche errore; onde ſi for

marono deciſioni diſcordanti.

Queſta adunque è ſtata una delle principali cagioni

della corrotta Giuriſprudenza ; poichè credendoſi co

munemente nel Foro, gli antichi Interpetri eſſere ſtati

quaſi che infallibili ; ed altronde ritrovandoſi ne' di loro

Libri una minuta diligenza in proporre, e decidere in

finiti caſi particolari, avveniva che gli Avvocati, e

ſpecialmente coloro, i quali del proprio parere richieſti,

in qualche articolo a ſcrivere s'accignevano, ritrovan

do quella maſſima al ſuo fine confacente, quel caſo in

tal maniera deciſo da Bartolo,per cagion d'eſempio, eſſer

ſimile a ciò, che difendere intendevano ; non ſi davano

più briga di tali coſe eſaminare, e di ridurle all'autorità

della Legge ; ma ſolo s'ingegnavano teſſerne lunga di

ſputa, onde poſcia la mole creſceva de'Libri legali, che

uſcivano alla luce, e che a poco a poco prendevano auto

rità,e s'allegavano anche eſſi nel Foro.Altronde i Giudici

o per pigrizia di non andar minutamente eſaminando

ciò che il Dottore allegato inſegnava, ſe era veramente

confacente al teſto, a cui ſi era appoggiato,o nò;o perche

il talento mancava; per lo più ſecondo le medeſime coſe

le determinazioni formavano. Ma il maggiore inconve

niente è ſtato, ed è tuttavia, che formataſi dagli antichi

Interpetri una maſſima, ricavata malamente da un Teſte,

e perciò falſa, i Forenſi non contenti di ſervirſi nelle

occaſioni di queſta ſola, preceurano o per moſtrarſi più

ingegnoſi, o per ſervire alla cauſa, dedurne un altra non

men ſalſa della prima; ed in tal maniera le coſe ſi ſono

a poco a poco avanzate. Di che gli eſempi ſono frequen

ti ne' Libri di coſtoro, e facilmente ſi comprendono da

chi iſtrutto nella Giuriſprudenza, procura di legger quele

li. Abbiamo noi ne' Digeſti moltiſſimi Reſponſi di Paar

lo Giuriſconſulto ; e fra si da famoſa Legge La

- . ” 2 cias
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cius 1 1. D. de Evićlionibus. Avvenne al tempo d'Aleſ

ſandro Severo, ſotto il di cui Imperio Paolo fiorì, che

un certo Lucio Tizio comprò alcuni poderi in Germania

di là dal Reno ; e preſone poſſeſſo, pagò parte ſolamen

te del prezzo. Lui morto, il venditore richieſe il ri

manente daſl'erede, il quale ricuſava il pagamento, op

rorendo l'evizione, perche i pcderi erano ſtati in pre

mio della vittoria, ſecondo il gius della guerra, dal

l'Imperadore in parte aſſegnati a ſoldati Veterani, ſic

come allora era in uſo, ed in parte venduti. Ma riſpon

de il Giuriſconſulto, ciò non eſſere accaduto per alcuna

cauſa antecedente, che aveſſe avuta origine nel tempo

del dominio del venditore, quale è il fondamento del

l'evizione; ma per puro accidente, perche la guerra

ivi ſopravvenne: e le coſe accidentali nocciono a chi at

tualmente è padrone, non a chi un tempo fu tale. .

Da queſto Reſponſo ricolmo d'una ſovrana giuſti

zia, chi i crederebbe, è pervenuta tra Dottori una

maſſima ingiuſtiſſima è Suppongono queſti, che i po

deri furono aſſegnati a Veterani per pura volontà del

l'Imperadore: e di fatto, oltre a ciò che crede la Chio

ſa, così è la ſomma ſoprappoſta a quel Teſto: Eviftio

procedens de plenitudine poteſtatis Imperatoris, non officit

venditori. Queſto aſſioma, oltre all'eſſer contrario all'

iſtoria, ed all'indole di quell'Imperadore, il quale di

fatto ebbe guerra in Germania, al riferir di Lampridio,

e fu aſſai amante del giuſto, ed alieno da qualunque vio

lenza ; offende il carattere proprio de'Giuriſcooſulti.

Coſtoro, benchè talvolta ſcriveſſero ſotto alcuni Principi

Tiranni, furono nondimeno ſempre lontani da ogni

baſſezza, ed adulazione, e però non vollero mai inſe

rir ne' loro libri qualche ingiuſta determinazione ; il

che oſſervaſi in que Reſponſi, che formati furono im

perando o Comodo , o Caracalla . Anzi ognun sa,

che ſotto la tirannide di coſtui il famoſo Papiniano amò

meglio perder la vita, che dare col ſuo parere autorità

all'infame parricidio già commeſſo : Tanto può in un
alli
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animo grande l'amore dell'oneſtà, e della giuſtizia.

Quindi creder dobbiamo, che Paolo non abbia voluto

appoggiare una giuſta deciſione ad un fatto ingiuſtiſſi

mo, come ſarebbe ſtato il toglier per pura volontà i po

deri al Padrone, e darli a Veterani. Chi ſpiega matu

ramente, e dottamente le Leggi, non cade in tali er

rori: Cujacio ragionando del fatto, di cui Paolo parla,

e ſpiegando il Teſto dice: hoe potuit ( Imperator ) fare

vicioria, alioquin Princeps ſua nemini eripere poteſt, ut,

ea transferat in alium. . . . . º

Stabilita già una maſſima così erronea, proccura

rono i Forenſi, ſecondo loro viene in acconcio, da quella

tirarne delle altre. E di fatto accadde nel paſſato ſecolo,

come rapporta Giovanni Laganario (a), che nel Sacro

Conſiglio venne a conteſa un certo Barone contro ad un

ſuo Vaſſallo, perche pretendeva potere obligar queſti

a concedergli una porzione di fondo, per traſportare

l'acqua ad un ſuo molino. Se quì trattato ſi foſſe di coſa,

veramente pubblica, ſiccome ſarebbe ſtato il molino nel

caſo, che in quel luogo altro non ve n'era, e che non ſi

aveſſe potuto traſportar l'acqua per altra parte como

damente; la conteſa al certo ſarebbe ſtata ingiuſta per

parte del Vaſſallo; imperciocchè ognun sa. che la roba

de privati è ſoggetta ai peſi, ed agl'incommodi per

l'utile pubblico. Ma in una tal cauſa due furono gli ar

gomenti più forti, di cui fà pompa l'Avvocato del Ba

rone; e voglio rapportarli colle parole dello ſteſſo La

ganario: pro Barone conſiderabam, primò quod ſi Rex

vellet pradiam aliquodfeudi a Vaſſallo auferre, non ſolam

pro ſuo ſervitio, di commoditate, ſed at alicui militi,

6 benemerito aſſignet in pramium bellici laboris, abſque

difficultate facere poſſet, textus eſt clarus in l. Lacius

7'itius f. de evitionibus, ubi Gloſſa . . . . . . . . . .

ubi Doctores omnes id communiter tradunt : pari ergo ra

tione, id etiam licebit Baroni pro commoditate, 6 ſervi

tio feudi, proat argumentatar Freccia de Sebfeudis,

( a )

In noti ad

Rovitumn in

Prag. Rubr.de

aq. & aqtico

duét.

-

lib.2. . . . . . . . in bac verba: Rex ſi vellet, ſoluta

- , mer
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mercede, cogere aliquem ad hoc, jam poſſet; idem, ei

Aaro, qui loco Regis eſt in Caſtro, ac Feudo , compro

bat Grammaticas conſit. 95. & c. Io ſon perſuaſo, che

allora in quel Tribunale , ſiccome ſempre ſi è veduto,

e veggiamo a dì noſtri, foſſero ſtati a giudicare Uomini

di gran ſenno, e dottrina; imperocchè contro al Baro

ne fu deciſo. Nè poſſo credere, eſſer vero, che il Sa

cro Conſiglio omnia (come ſiegue a dire Laganario)

qua allegavit pro Barone Hyeronymus de Roſis Advocatus

doctiſſimas, & eruditiſſimus babait veriſſima; tamen quia

eognovit, quod Baro boe fecit ad amulationem . . . . .

ideo & c. Adunque non eſſendovi l'emulazione, o il di

ſpetto , che dir vogliamo , potrà il Barone forzare

il Vaſsallo a vendergli la ſua roba per uſo del Feudo ?

-, . Donde ſi ha una tal Legge, e chi mai l'ha ſtabilita ? Si

riſponde: L'interpetrazione de'Dottori. Ma queſta è ap

poggiata a due maſſime ugualmente erronee, la prima,

che il Principe può togliere un podere al privano, e dar

- lo lecitamente a ſoldati in premio della milizia ; la ſe

conda, che il Barone abbia l'iſteſſo dritto nel Feudo ,

che il Re . Queſto ugualmente è falſo; perciocchè il ſu

premo dritto del Principe non ſi trasferiſce giammai al

Barone, ed in ciò prendono errori graviſſimi alcuni

tra'Dottori, dal che ne naſcono altre erronee conſeguen

ze. Quindi benche il Principe poſſa in alcuni caſi uſa

re nella roba de' ſudditi il Supremo Dominio, il quale

da Grozio chiamato viene Eminente ( a ) : queſto non

Deſir.bel lib. dimeno il fa egli per lo bene pubblico, ed univerſale;

1.cap.1.5.6. il che in neſſun conto compete al Barone.

- . Da un tale eſempio ſi conoſce ad evidenza, che im

porti lo ſpiegar bene o male le Leggi, e l'eſſerº affat

to ignudo della Scienza del gius pubblico, Petrà altre

volte accadere una ſimil conteſa nel Foro, e chi sà ſe

i Giudici ſaranno ſempre dotti, ed avveduti, per non

laſciarſi traſportare dagli argomenti ſopradetti. Di

quanto giovamento ſia alle Rettere , ed alle Seien

ze l' uſo della ſtampa ognun l'intende, Ma all' in

- , » . C9Il
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contro i Savi talora han motivo di dolerſene , per

chè dall'immenſità de'Libri è derivato , che gli uo

mini più a leggere , che a meditare s'avvezzano -

Ed è derivata altresì una certa general prevenzio

ne a favor del Libro dato alla ſtampa, quaſi che già

acquiſtata aveſſe pubblica autorità. Laonde ſembra, che

un Giudice poſſa con ſicurezza determinare i più grandi

affari, qualora ſi ſerve d'una dottrina già pubblicata

per la ſtampa. Nella Facultà noſtra l'inconveniente è

giunto all'ecceſſo. Si dovrebbe dal Pubblico provede

re, che ſiccome ſi eſaminano i Libri per le coſe della

Religione, e dello Stato, così ancora ſi eſaminaſſero

per la dottrina, affinche gli affari della giuſtizia non ſi

commetteſſero al ſemplice arbitrio de privati. Quindi

sibuttar ſi dovrebbero que Libri, i quali non conten

gono, ſe non accozzamenti diſordinati di dottrine allo

“ſpeſſo erronee , raccolte con poco ſenno da queſto »

e da quell'Autore, non per inſegnare il giuſto, ma

per agevolar la maniera di difender, ed accommodarle

coſe ora in un modo, ora in un altro, s

Ma non voglio quì incorrer la taccia di Cenſore;

tanto più, che la mole del noſtri Libri è sì grande, ed

il numero de' peggiori sì ſmiſurato, che ogni rimedio

farebbe inutile. Voi credete , Signor D. Lodovico,

che col decidere o queſta, o quella controverſia, dar ſi

poſſa la quiete alle incertezze, ed agli abuſi del Foro ;

ma, a mio credere, v'ingannate, non altrimenti, che

colui, il quale voglia quetare il tempeſtoſo ondeggia

mento del mare, con dar riparo ad alcune poche onde

di quello . Adunque riſponderete, io ho vinta la caut

fa ; non v'è rimedio. agl'inconvenienti, che ſeco por

ta la Facultà Legale, perche ha difetti intrinſeci, e

per conſeguenza fuori d'ogni rimedio. Ma la biſogna

non và così. Volete difendere, eſſer difettoſa, ed in

certa la Giuriſprudenza in ſe ſteſſa; ed all'incontro,

da queſta ſola può darſi rimedio alle ſconvenevolezze

che veggiamo. Oggi nºi abbiamo già un'i".
- - - tà dº
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tà di Leggi, una moltitudine ſmiſurata de' Libri,

de quali alcuni ſon buoni, altri ottimi per la Fa

cultà legale : all'incontro certi ſono di niun'utile,

anzi aicuna volta dannoſi, e d'impedimento più toſto.

Se credete eſſere eſpediente, che una tanta confuſione

ſi tolga affatto, e che colle Leggi s'aboliſca l'autorità

de Dottori ; ed in tal caſo credo, che, ſe non volete

ridur la Giuſtizia all'arbitrio, ed alla forza, deſiderere

ſte una nuova Compilazione di Leggi chiara , ordinar

ta, e che le coſe ſi riduceſſero ad un metodo facile, e

naturale. Ma ciò conceduto dico così: voi ben ſape

te, che le Leggi han biſogno d'interpetrazioni, eſſen

do le medeſime generali, riſpetto alla moltitudine de'

caſi ſpeciali ; e ſe così dovrà farſi neceſſariamente, ecº

coci di bel nuovo ridotti allo ſtato antico; ecco le va

rie diſcettazioni, ecco le conteſe, e i diſpareri, ed

ecco un altra volta creſciuta la moltitudine delle Leg

gi, perohe di neceſſità i Legislatori da tempo in tem

po deggiono formarne delle nuove , e per meglio

ſpiegar l'antiche, e per provedere a caſi non provedu

ai, e per riformare i nuovi abuſi. Adunque è meglio

rimanerci nello ſtato delle coſe preſenti, ſenza ricercar

nuove riforme, le quali indi a poco ſi ridurranno all'eſ

ſer di prima. La Giuriſprudenza, cioè la vera ſcienza

del giuſto, e dell'ingiuſto, appreſa nella maniera conve

niente, e ſpecialmente dalle Leggi Romane, come più

volte ſi è detto, farà sì, che la moltitudine, e la con

fuſione de' Libri non apportino danno, o nocumento,

ma più toſto utile, e ſollievo; perciocchè chi sà bene

la Giuriſprudenza, in certi caſi ambigui, e talvolta nuo

vi, farà uſo del ſenno, e dottrina, che ſi oſſerva ne' buo

ni. Libri; e per lo contrario ributterà le vane diffi

cultà, e le falſe dottrine, che ſi rapportano da i poco

eſperti, e che ſi leggono ne' Libri di poco valore.

. La maggior cura, che i Principi, e le Communi

tà più ſavie da tempo in tempo hanno avuta, è ſtata in

far sì , she coloro i quali alle Leggi ſono applicati, del

i le me
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le medeſime veramente diveniſſero dotti, e non nel

la ſola apparenza, e nel nome foſſero tali. Queſto fu

il ſenno dell'Imperador Valentiniano il Vecchio, qua

lora volle con tanta diligenza promulgar Leggi pru

dentiſſime, a fine di riformare l'Accademia di Roma:

Queſto fu ancora lo ſcopo di Federigo Secondo, e di

Ferdinando Primo appreſſo di noi. Nè per altro Giu

ſtiniano preſcriſſe un certo, e determinato tempo alla

gioventù per apprender la Giuriſprudenza, ſe ron per

che conobbe maturamente, ciò eſſer del tutto ne

ceſſario . Ma l' infelicità umana ſeco porta , che le

coſe ſtabilite per fine giuſto, e conveniente, a poco a

poco perdano l'eſſenziale, e neceſſario, e diventino

una pura cerimonia, e ſolennità; perche gli uomini na

turalmente ſi compiacciono delle coſe virtuoſe, e gran

di , ma all'incontro fuggono le fatiche, e gl'incomo

di , che quelle di neceſſità ſeco portano. Quindi ognu

no brama il nome di virtuoſo, e gli onori, che ac

compagnano un tal carattere ; ma pochiſſimi s'affatica

no per divenir veramente tali. Dal che la moltitudine

s'ingegna di conſeguire un tal nome co ſoli atti eſter

ni, poco curandoſi dell'eſſenziale. Quaſi in tutte le

Accademie cominciò a coſtumarſi, che dopo il quin

uennio preſcritto da Giuſtiniano, chi veramente era

otto nella Facoltà Legale, foſſe dichiarato con pubbli

ca autorità Giuriſconſulto, appunto come anticamente

ciò far ſolevano gl'Imperadori. E dicevaſi Dottore,

quaſi atto a poter interpetrare, ed inſegnar le Leggi ;

onde a lui ſolo ciò era permeſſo, e ſeguentemente di

dare a quelle eſecuzione col giudicare, e proferir le

ſentenze ; imperciocchè: chi mai può eſſer più atto ad

eſeguire la volontà del Legislatore, che colui, il qua

le n' intende perfettamente il ſenſo ? Ma col tratto del

tempo cominciò una tal facultà, ed:onore a darſi per

pura cerimonia, anche a coloro i quali o appena, o in

neſſun modo ſtudiato aveano le Leggi . E da ciò ebbe

maggiore occaſione di divenir la cºntinuare"
v . Y tiſ
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tiſſima ; imperciocchè l'ignoranza di quella neceſſaria

mente dovè, produrre, in luogo della Giuſtizia ſtabili

ta sì minutamente, e diligentemente nelle Leggi, una

maniera di trattar gli affari diſordinata , ed arbitraria,

un ragionare alla peggio, e ſenza maturo diſcernimen

to. Oltracciò ſi vide il dotto, e l'indotto ugualmente

trattar le cauſe, e giudicare; ſi vide una confuſione da

pertutto, un continuo raggiro, un agitazione univer

ſale, non meno nelle grandi, che nelle piccio le coſe, e

non meno nelle chiare, e manifeſte, che nelle oſcure,

ed ambigue. - - - - -

Adunque il ridur le coſe alla ſua prima iſtituzione

è la maniera più propria d' accomodarle . Io non credo,

che poſſa alcun contraſtarmi, che qualora vi è maggior

dottrina, ed oneſtà de'coſtumi in coloro, che addetti

ſono alla Profeſſion Legale, minori ſaranno ſicuramen

tegl'inconvenienti; perciocchè, ſenza parlare del Giu

dice, di cui altrove ſi ragionò, e queſto ognuno l'in

tende; l'Avvocato fornito di ſofficiente dottrina, ed

oneſtà, non imprenderà volentieri a difendere una cauſa

ingiuſta, un affare manifeſtamente doloſo, ſdegnerà di

produrre vane, e cavilloſe eccezioni, fatti mal digeriti,

o non veri . lo ſon perſuaſo, che la maggior parte de

gl'inconvenienti nel Foro naſcano da ignoranza più ,

che da malizia ; poichè ſono pochiſſimi coloro, i quali

conoſcono, che alcune cavillazioni, alcune dilazioni,

o falſe domande, ed impertinenti, ſiano veramente ta

li, ma la maggior parte crede, ( perche così forſe ha

appreſo da ſuoi Maeſtri) in tal modo doverſi regolarle

cauſe, queſta, e non altra eſſer la maniera legitima da

condur l'affare ad ottimo fine; ed in ſomma in queſto

conſiſtere l'ufficio dell'Avvocato, o Procuratore. Laonde

allora quando vi è la dottrina, e la probità, alle coſe ſi dà

riparo grandiſſimo; imperciocchè è molto difficile, che

colui,il quale conoſce una maniera d'operare lentana dal

dovere, ed altronde è oneſto, voglia nondimeno ſegui

tarla. E di fatto quanti ſono ſtati in ogni tempo, e ſoe

IlO
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no ancor oggi gli Avvocati, forniti di dottrina, e probi

tà di coſtumi, i quali rifiutano la difeſa di alcune cauſe,

perche ingiuſte, ſdegnano di uſare alcune maniere di

trattar l'affare, perche meno proprie, e meno conve

nienti: ed all'incontro l'iſteſſe coſe da altri non ſi ri

cuſano, e ſi fanno volentieri, e quaſi per pregio di lor

Profeſſione. Quindi quanti più ſaranno gli uomini ſavi,

ed oneſti, più mancherano quaſi da ſe ſteſſe le ſconcez

ze, e gl'inconvenienti nel Foro; perche infinite con

teſe o ſubito rimarranno eſtinte, o ſi potranno con più

faciltà ridurre a concordia tra coloro, che intendono le

Leggi, ed il giuſto, ed a queſto ſono inchinati, che

tra coloro, che niente ſapendo, ed avvezzi ad oprar

ſconvenevolmente, o non s'intendono, o ſono d'in

toppo agli altri di mente chiara, e ragionevole,

Si dovrebbe adunque incominciare ad aver cura

ſpeciale, che nelle pubbliche Accademie vi foſſero Pro

feſſori dottiſſimi, mantenuti, ed onorati conveniente

mente , affinche dal decoro , ed ornamento di eſſi,

la ſcienza ſteſſa veniſſe in più pregio, e la gente ne co

noſceſſe la neceſſità, e l'oſſervanza. Oltracciò coloro,

che ſono dotati di grande ingegno facilmente ad una tal

Profeſſione ſi applicano; ſiccome veggiamo in alcune

Provincie d'Europa, in cui, perche ſi ha ſomma cura

del ben pubblico, le Accademie, e i Profeſſori ſi ri

trovano nel grado più eminente degli onori . All'incon

tro, ove manca una ſimil cura , e diligenza, divengo

no i medeſimi vili, ed abjetti; dalla gente ſon tenuti

in poco, o in neſſun conto; onde gl'ingegni s'avvi

liſcono, manca lo ſtimolo alla fatica, ed all'induſtria.

Sicchè non è maraviglia, ſe invece di uomini gravi,

favi, e venerandi, ſi veggono poi nell'Accademie al

cuni ſpiriti abjetti, e da poco, non atti al proprio ufficio;

e per lo contrario pieni d'orgoglio, ed invidia, non

potendo in altri comportare, e vedere la virtù, e l'in

gegno, che a loro manca; quindi s'affaticano cogli at

ti eſterni trasformarſi in mille foggie, per comparir ſace

Y 2 CCIl -



172 D I F E S A

centi; e quaſi vogliono, ſe non col vero, almeno col la

forza di un'apparente letteratura, perſuadere alla molti

tudine ciò, che realmente non ſono. Queſti vizi ſon

quaſi connaturali agli animi baſſi, ed ignoranti : Onde

(a)

De art. poet.

provedendoſi dal Pubblico, che vi ſiano veramente ſa

vj Profeſſori ſi tolgono tali vizi, e la Gioventù è am

maeſtrata nel modo conveniente, e giuſto, per giugnere

alla veraScienza delle Leggi. Imponendoſi però generale

obligazione, che non poſſa o all'Ufficio di Giudice, o

di Avvocato, o di Profeſſore pervenire, ſe non colui,

che da un eſame rigoroſiſſimo ſia conoſciuto veramen

te atto ad intendere le Leggi Romane, e della ſua Pa

tria ; ed inſieme avere i principi propri d'una vera, e

ſoda Giuriſprudenza. Onde ſe non tutti diventeranno

ſommi Giuriſconſulti, almeno la maggior parte ſaran

no tali, che potranno dar ragione della propria Facoltà,

e perciò diventeranno degni di ſtima, e ſaranno d'uti

le , non di nocumento al Pubblico. A tal propoſito

adattarſi potrebbono le parole di Orazio (a).

- . . . . . . Conſultas Juris, & Actor

Cauſarum mediocris, abeſt virtute diſerti

Meſſala, necſcit quantum Caſcellius Aulus :

Sed tamen in pretio eſt.

Quì biſognerebbe un altra coſa averſi in conſide

razione, che tra la Scienza delle Leggi e l'eſecuzio-

ne delle medeſime, non dovrebbe conſtituirſi differenza

niuna, ne diverſità d'impieghi; imperciocchè dall'eſſer

ſi diviſa la Facoltà d'inſegnare, ed eſeguir le Leg

gi, o proporre in giudizio le ragioni, che da quel

le provengono, n'è nato un gran danno, e corrutte

la nella Giuriſprudenza. Comunemente ſi ſtima, eſº

ſer molto differente l'Arte d'intender le Leggi , dalla

maniera di ſaperle adattare all'uſo; o come diceſi la

Teorica dalla Pratica. Ma eſſendo queſto un ſentimen

to purtroppo volgare, e che altronde ha biſogno di ma

tura diſcuſſione, procureremo di brievemente parlarne

nel Capitolo ſeguente. - CA
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C A P I T O L O D U O D E C I M O,

- E D U L T I M O .

.Si ragiona dell'Ordine giudiziario, e della Pratica, che

- chiamaſi, del Foro.

On v'è coſa più naturale all'uomo, che la liber

tà : ma queſta dee eſſer regolata dalla ragione,

non da paſſione veruna, o ſemplicemente dal volere .

Quindi le Leggi altro fine non hanno, che mantenere

la libertà dell'uomo ne' termini giuſti ; e ſupplire in

quel che egli manca oprando, o oprar volendo ſenza

far uſo della ragione. Di che ſi conoſce chiaramente ,

che le Leggi non diminuiſcono, o abbattono la noſtra

libertà, ma la conſervano;.imperciocchè ſenza le Leggi

ognun perderebbe intieramente la libertà ſua, eſſendo

di continuo eſpoſto alle ingiurie, alle rapine, alle vio

ſenze: Quindi ſaggiamente Cicerone ( a ) Legam id

circo omnes ſervi ſumus, at liberi eſſe poſimus. Ma ſicco

me la libertà non dee paſſare i giuſti confini, onde per

ciò vien regolata dalle Leggi, così queſte non debbono

troppo allontanarſi da confini della ragione, altrimenti

non conſervano quella, ma la diminuiſcono, o la di

ſtruggono. Sicchè biſogna tenere un giuſto mezzo tra

l'una, e l'altre. E ſiccome uno Stato è pericoloſo,

ove la libertà del Cittadini giugne all'ecceſſo, e rom

pe il freno della ragione, e delle Leggi; così ſarà an

cora pericoloſo, ed infelice, ove le Leggi tolgono via

ogni libertà, e riducono tutte le operazioni e private, e

pubbliche alla forza, ed alla violenza. Chi meditando.

nelle Leggi Romane ha ſpeſi i ſuoi giorni, non può ba

ſtantemente ammirare , in quante maniere , e tutte

proprie, e naturali, s'affaticarono i Giuriſconſulti per

mantenere un tale equilibrio. All'incontro un ſimil di

ſcernimento non ſi vede con tanta eſattezza nelle altre

Leggi, perche manca ordinariamente la veraº" di

-- quele

( a )

Orat.

Cluente

pro
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(a)

Cap. 14.

quelle, e l'arte di ben regolare le coſe.

Quindi in verità, Signor D. Lodovico, ſon forte

ſorpreſo dalla maraviglia in leggendo, come voi, per

moſtrare il diſordine che perviene dalla lunghezza delle

Liti, quaſi che non l'ignoranza, e la malizia di ciò

foſſer la cagione, ma l'iſteſſe Leggi Romane, volete

perſuaderci, che più felici erano i tempi, in cui regna

rono i Longobardi, i Franchi, ed altre Barbare Nazio

ni, di quel che furono, dappoichè (così ironicamente

ſcrivendo vi ſpiegate ( a ) ) quel gran lumi della Giu

riſprudenza" , Paolo , 2)lpiano, Modeſtino,

AScevola crc. ebbero arricchito il Foro de'loro celebri ſcrit

ti: Ed allorchè a tempi d'Irnerio nelle ſcuole di Bologna

riſuſcitò, per così dire la Giuriſprudenza Giaſtinianea,

e cominciarono a riſonar da pertutto Digeſti, e Codici,

Io volentieri con voi convengo, che ſotto il dominio

di quelle ſtraniere Nazioni, non vi erano tante liti, e

tante conteſe ; ma non poſſo della ragione con voi

eonvenire. Non proveniva già queſto dalla bontà, o

perfezion delle Leggi, ma bensì dal ſommo potere del

le medeſime , poichè eſſendo ſtabilite, ed animate da

una autorità diſpotica, e violenta, tale appunto pro

ducevano l'effetto nell'eſecuzione. I Giudici in poche

parole, come voi dite, ed in picciol ſpazio di tempo

ſubito decidevano ogni conteſa , davan fine ad ogni

queſtione, ſenza tanti rimedi, atti giudiziari, appel

lazioni &c.Adunque le coſe andavano bene?Oggi in Co

ſtantinopoli, e nella maggior parte delle Città dell'Aſia,

un tempo ſottopoſte all'Imperio Romano, non ſi odo

no forſe i ſtrepitoſi litigi, che s'udivano ſotto Coſtanti

no, Teodoſio, Giuſtiniano, adunque ſi vive con più

giuſtizia, ed in miglior forma ? Lo dirà forſe taluno

per moſtrare ſublimità d'ingegno in difender coſe ſtra

vaganti, ma con difficoltà troverà credenza ; ſappien

doſi molto bene, quanto ivi regna la violenza, ed il

e arbitrario. I Tiranni più ſpietati riducono in

tranquillità lo Stato, in cui prima vi erano litigi, egº
- tele

-
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teſe tra Cittadini: forſe queſta maniera di vivere ſarà

più giuſta, e deſiderabile ? Che i Longobardi, ed i

Franchi facevano le Leggi animate più dalla forza,

che dal giuſto contrapeſamento della ragione, e della

libertà, ce 'l perſuade la maniera in cui riduſſero il pub

blico Dominio, concedendolo in Signoria, e dividendo

lo in tante picciole parti, di che ancor oggi ne ſentiamo

l'aſpre battiture, per la giuriſdizione, ed imperio, che

ſuol concederſi in Feudo. Quindi come mai perſuaderci

poſſiamo,le loro Leggi eſſerſi mantenute ne giuſti termi

ni di non intraprendere sù la libertà de'ſudditi, qualora

| l'iſteſſo Dominio pubblico mancava del proprio, ed eſſenr

Zial regolamento, quale è il concedere in ufficio, non in

proprietà l'amminiſtrazione della Giuſtizia; cioè aver

folo riſguardo al bene pubblico de Cittadini, non già ai

privato di chi riceve una tal conceſſione? Oltracciò qual

regolamento giuſto volete voi, che ſtato foſſe nelle Lega,

gi de' Longobardi, qualora coſtoro vollero in parti

colare ritener porzione della forza pubblica, anche nelle

liti, e controverſie civili ? Voi ben ſapete la Legge del

duello ſtabilita, e confermata nell'uſo tra coſtoro, co

ſa che affatto diſpoglia l'uomo della ragione, e lo rende

non diſuguale agli animali irragionevoli, ſecondo il (a)

ſentimento di Cicerone (a) . Vi furono alcuni Princi Lib.I.de office

pi ſavi, i quali vollero abolire una coſtumanza cotan

to pernicioſa, ma l'indole della Nazione ciò non com

portava: Di che Cujacio così ragiona (b): Altera eſt Lee .., (b)

paellionam, protata etiam conſtitution friderici impera ", º
toris certis eaſibas: impia Len, quam Rex Longobardorum “ “

Luitprandai profitetur, ſe propter ſua gentis conſuetudi

nem vetare non potaiſſe l. 23. Longob. de hom. lib. Aiom, Ee

boe genere purgationis di aſſunt Chriſtiani tam in civi

libus, quam criminalibus cauſis, re omni daello commiſ,

ſa, quod ſingulare certamen dixeris reitè. . - -

Scrivete voi, che alli tempi che chiamano barbari,

son mancavano teſte dritte, e il naturalgiudizio per gia

dicar bene, ſecondo le poche Leggi d'allora; e ſi cammia

ma
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(a )

d. c. 14

nava allora con ſemplicità, cioè ſenza tante ſottigliezze,

e ſofiſticherie, con raggiugnere più facilmente per tal via

il vero, e il giuſto ( a ). Ne ſecoli, in cui la ſcienza

dell'Architettura o poco, o nulla s'intendeva, gli Ar

chitetti non molto s'affaticavano nel diſegno, nella pro

porzionata ſtruttura delle parti ; ma non per ciò la

ſtruttura degli Edifici era buona, non perciò le coſe an

davano a dovere, ſiccome ne'tempi in cui queſta Scien

za è giunta alla ſua perfezione, onde le fatiche, e l'in

duſtria del Profeſſori è creſciuta. Egli è vero, che la

natura ſempre è la ſteſſa in formar gli uomini, ma que

ſti dallo ſtabilimento delle coſe e pubbliche, e private,

dall'educazione, dagli eſempi, e da fatti, che ſin dal

la fanciullezza a loro ſi parano innanzi o virtuoſi, o ma

gnanimi, o veramente vili, ed abietti, diverſamente

formar ſogliono l'idee, il penſare, e ſeguentemente le

operazioni. Quindi veggiamo nell'iſteſſe contrade, ove

un tempo nacquero e Socrate, e Platone, e Demoſte

ne, e Senofonte, ed infiniti altri di maraviglioſo inge

gno, e dottrina, ora naſcere la gente più vile, ed igno

rante, e che, appena direſte eſſer dotata di ragione -

Forſe è mutato l'ordine della Natura ? nò certamente ,

ma colla mutazione del coſtumi il penſare è diverſo,

l'occaſione di coltivar l'ingegno manca affatto ; anzi da

pertutto inſorgono motivi da rintuzzar quello, ed ab

battere ogni eminenza di ſpirito. O quanti ſono ſtati ,

e forſe ſono preſentemente in Italia, che diventar po

trebbero e Ceſari, e Virgili, e Ciceroni, e pure non

lo ſono: non manca già la natura, ma l'occaſione. Co

sì, per venire al caſo noſtro: erano, lo concedo, a

tempi de Longobardi uomini di mente chiara, ed av

veduti, ed amanti del giuſto: Ma che ? mancavano le

buone diſcipline, gli eſempi grandi, e virtuoſi nello

Stato pubblico; ed in ſomma tutto ciò, che poteva con -

ſtituire un Giuriſconſulto, e quindi dare perfetta eſecu

zione alla Giuſtizia. Potevano diventar Papiniani, e

Paoli, ed Ulpiani, ma non lo furono. Voi eſagerate
- il
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il ltime naturale, la ragion naturale; ma queſta ben

“ſapete eſſere a guiſa d'un campo più, o meno ferace, ſe

condo la coltura; la quale ſe affatto manca, il campo

diviene orrido, ed infruttuoſo. Ma a che ricorrere agli

argomenti, ed alle congetture ? Io non voglio quì,

perciocchè diverrebbe il diſcorſo troppo lungo, addur

tre eſempi dalle Leggi de'Longobardi, per moſtrare

uanto coſtoro foſſero ignoranti della ſcienza del giuſto;

-baſta ſolo che diamo un occhiata alle Leggi feudali, da

eſſi pervenute per la maggior parte, e raccolte ne'tem

pi poſteriori da Autore non ancor certo tra gli eruditi,

ma bensì ammaeſtrato, ad iſtrutto nella Giuriſprudenza

1.ongobarda, per conoſcere ad evidenza, come poteva in

coſtoro allignare una tale ſcienza, la quale tutta conſiſte

- in un ordine proprio, e naturale, in ſaper dedurre le

coſe dalla ragione, e poſcia tratto tratto accomodarle a i

particolari: quandochè in quelle altro non ſi diſcerne,che

diſordine, e confuſione, che coſe indigeſte, e contra

dittorie, lontane allo ſpeſſo da ogni ragione e naturale,

e civile, e che non ſi può giammai dalle medeſime for

mare ordine, o ſiſtema . Diamo in ciò credenza al

dottiſſimo Franceſco Ottomano, il quale per più , e

più anni eſſendoſi affaticato ad intender que Libri, ed

avendogl'interpetrati, nella Prefazione così ci laſciò

ſcritto: Duodecimus jam agitar annas, ex quo Jus Fea

diſticum publicè interpretans, ſatis liberè ( ut tam illa

ferebat atas ) quiritatasſam, metria in eo perſpicere vi

tia longè turpiſſima: ambiguitatem, repugnantiam, di ab

ſurditatem. Auſus etiam ſum, barbarica illorum librorum

ſcriptione offenſus, in libello quodam obſervationum ſcri

'bere, ingeniorum illam carnificinam eſe, & Augiaſta.

bulum, in quo expurgando altero Hercule opus eſſet.

Indi va rapportando molte determinazioni ripugnanti,

aſſurde , e contrarie ad ogni ragione, le quali s'in

contrano in que Libri, che ſarebbe coſa troppo ae

liena, e nojoſa a quì traſcriver minutamente . E che

diremo delle varie maniere, onde quelle Leggi per

2. turba-
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turbarono, e confuſero il Dritto delle genti, sì ben re

golato dalle Leggi Rotnane; di che molte veſtigie ſo

no rimaſte parte ne'coſtumi, parte negli Statuti, per

quel che appartiene alle coſe, che chiamanſi Comuni, o

Pubbliche, o dell'Univerſità ? Onde Cujacio prudente

mente dirſolea : Leges Romana Jas gentium propè ſe

quuta ſunt ; at mores noſtri Jas Gentium conturba

“rant . - . . . . . - -

Ma tralaſciamo sì fatte coſe, le quali, per bene eſa

minarſi, richiederebbero una lunga diſputa. Se le Leg

gi de' Longobardi, e d'altri Popoli barbari non itabi

lirono certe ſolennità, ed atti giudiziari, ſiccome fecero

le Leggi Romane, non perciò quelle furono migliori di

queſte; perciocchè non badavano molto a dar riparo,

che non avveniſſero le oppreſſioni, e le violenze. Gli

Autori del Dritto Romano conſiderarono ſeriamente ,

quanto ſia coſa facile, che la malizia umana poſſa ſervir

ſi delle ſteſſe Leggi per opprimere, e nuocere altrui;

onde vollero, che gli Eſecutori di quelle, non dal ſolo

arbitrio ſi regolaſſero, ma da i modi più propri, e con

venevoli, i quali ſtimati furono da più ſavi, e pru

denti da ſtabilirſi , affinchè ognuno aveſſe potuto mo

ſtrar liberamente, e chiaramente ciò che foſſe di ſi

ragione sì nel fatto,che nel dritto.Nell'iſteſſo tempo per

preſcriſſero alcuni regolamenti, affinchè i litiganti, abu

ſandoſi forſe del dovere, e conveniente, non ſi ſerviſſero

delle Leggi o per coprire i propri delitti, e la mala fede,

o il deſiderio di ſottrarſi dalle obligazioni sì naturali,

che civili. Queſto è il fine delle ſolennità, o atti giu

diziari, che dir vogliamo. E che ciò ſi determina,

rono le Leggi Romane, e per conſeguirlo ſtabili

rono tutte coſe giuſte, e ragionevoli; affinchè ognu

no ne rimanga perſuaſo , baita , che ſi vada con

diligenza eſaminando quel che leggeſe - nel Cor

po di eſſe - Non ritroveremo in verità, ( e di

queſto, Signor D. Lodovico , uopo è perſuadereene

ſenza eſitazione) ſe non coſe proprie a tal fine "
e
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ſe giuſte, e fondate nella ragione. Non v'abbatterete

giammai in Legge alcuna, da cui ſi determini o coſa va

na, e ſuperflua, o da fomentarle dilazioni, e gl'intri

ghi. Queſto è avvenuto, nol niego, dal mal'uſo, che

ſi fa delle ſteſſe Leggi, ſiccome gli uomini ſogliono tras

formare le coſe più innocenti, ed utili della natura, in

mortifero medicamento , e veleno . . . . . .. .

Ma in un tale affare ha avuta più parte l'ignoranza:

E queſto è avvenuto principalmente, perche dalla mala

interpetrazione delle Leggi,ne ſono nati alcuni atti giu

diziari, i quali, in vece di agevolare il corſo delle cauſe,

e di far maggiormente comparire il vero innanzi al

Gitelice , in una maniera molto ſtrana, e contraria ad

sogni ragione più ſemplice, e naturale, a tali coſe ſono

di notabile impedimento. Se voi vi applicate ſeriamen

te a legger que” Libri, che trattano deila Pratica foren

fe, eltre-al ritrovar molte coſe contrarie, e ripugnanti,

ſtate ſicuro, che tutto ciò che vi ſembra in qualche

maniera irragionevole, o proprio a dilungar le liti,

e a fomentar le cavillazioni, e i raggiri; o è ſtato inven

tato da alcuni Dottori a capriccio, o tirato da qualche

teſto male inteſo, e ſtiracchiato alla peggio. Di che ſe

ne potrebbe formare un Trattato ben lungo. Portiamo

ne un'eſempio dall'ordine giudiziario criminale, in cui

maggiormente ſi ſono inventati mille modi, da coprir

ſovente i delitti più enormi ; ed all'incontro da far com

parir eolpevoli coloro, che meno lo ſono, o che ſono

affatto innocenti . . . . . -

Chi pratica nel Foro Criminale ad ogni momento

gridarſſente : repetizione di teſtimoni, nullità di proceſ

fo, perchè non ſono reperiti i teſtimonj . Queſto o non

è pervenuto dalle Leggi Romane, o ſe è pervenuto, og

gi è una mera ſolennità, che a nulla ſerve. Gli uomini

doeti ſon perſuaſi, che, ſecondo lo ſtile del Foro Roma

“nei teſtimoni, ſpecialmente nelle cauſe criminati,s'inter

ºregavane innanzi alle ſteſſe Parti ; anzi ſoleva in giu

dizio interrogarli l'iſteſſb accuſatore, il reo, o l'Avvo
ºli Z - 2 cato 3
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cato; il che vien dimoſtrato con evidenza da Antonio

( a ) Matteo ( a ) ; e chi ciò vuol negare, ſi dimoſtra poco

p, tri n. tit verſato negli Scrittori Latini.Giuſtiniano ſecondo queſto

º iº 4 principio nella l. penalt. C. de teſtib. ſtabilì, che ſi rice

veſſero, e produceſſero i teſtimoni, eſſendo preſente e

l'una, e l'altra Parte; ma ſe alcuna di eſſe foſſe aſsen

te in contumacia, ſi poteſſero ricevere innanzi ad una

ſolamente. Cujacio ſpiega così il teſto: a Jadice teſtes

º interrogandi ſunt utrague parte praſente, cam ſcilicet

recipiuntur: productiones, & receptiones teſtium fiunt

utrague parte praſente. Imò poſſunt etiam fieri interdam

igorouspas, ideſt parte tantum, que teſtes producit, preſente,

ſi altera pars per contumaciam abſt,admonita per exequuto

rem Movel. de teſtib. Da queſta Novella è ſtata tolta

-l'auth. Sed & ſi quis, che ſiegue dopo la detta l penalt.

I Dottori però Forenſi comunemente han creduto, che

ſecondo le Leggi Romane, i teſtimoni ſi doveſſero eſa

minare in ſegreto dal Giudice ſenza le Parti. Queſto,

benchè ſia errore manifeſto, ricavandoſi malamente dal

la l. nullam 1 2. C. eod., ove diceſi teſter intrare Judicis

iſecretum, perciocchè l'iſteſſo Antonio Matteo dimoſtra,

ASecretum ivi ſignificare, Secretarium Judicis, ſve locum

Judicii, a differenza del Foro, ove anticamente in pre

ſenza del Popolo ſi trattavano i Giudizi: tuttavolta non

è irragionevole, perche i teſtimoni ſovente ricuſano

dir la verità innanzi alle Parti. Ma ciò conceduto, dico

no i Forenſi:dovendoſi eſeminare i teſtimoni,queſto non

può farſi, ſenza citar le Parti ; ed in pruova allegano la

Legge di Giuſtiniano: ma queſta, ſecondo la loro dottri

na, è affatto aliena; imperocchè Giuſtiniano con ragio

ne vuole, che ſi chiamin le parti, poichè l'eſame, per

eſſer giudiziario, davanti a quelle dee farſi; ma qualo

ra eſſi vogliono, che l'eſame ſi debba fare in ſecreto,

la citazione della parte a che ſerve? Nè vale il dire,

che la parte dee veder la qualità de' teſtimoni; per

ciocchè, dovendoſi queſti eſaminare, ogni oppoſizione è

intempeſtiva, eſſendo a ciò il tempo proprio nel termi

- - - - ne
-

-
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ne della difeſa, e nella repulſa de teſtimoni. Riſpon

dono quì i Forenſi più giudizioſi: la citazione della

parte ſerve per vedere il giuramento, che dar deggiono

i teſtimoni prima d'eſaminarſi. Ma è facile il replicar . .

loro: queſta dottrina è tutta nuova . Richieggono le (a

Leggi ( a ) il giuramento da teſtimoni ( in queſto atto risi.

non parlano della preſenza delle Parti, ma ciò non ad iurandi l. re

altro fine, che per dar terrore a coloro in non dire il falſo, ſtium Ceod.

iperche ſi chiama preſente il venerando Nome Divino; e

ſe qualche ſcellerato da un tal timore non ſi commuove,

molto meno ſi commuoverà,giurando innanzi alle Parti.

Da tutte queſte coſe ſi vede chiaramente, che l'uſo

del Foro in ripetere i teſtimoni, ſia improprio, ed inu

tile. Dicono i Forenſi: Si fabbrica talvolta un proceſ.

ſo informativo ſecretamente del Fiſco, ſenza citare il

Reo, perchè aſſente: Coſtui o ſi preſenta, o viene incar

cerato; dovendoſi far la cauſa, perchè i teſtimoni ſi ri

ceverono ſenza citar la parte, ora debbonſi di nuovo

efaminare, col citar quella a vedere il giuramento. Qui

domando io quale è l'utile d'una tal ſolennità? Non ſi trat

ta quì di difendere il reo,perchè in altro tempo ſi daranno i

a lui le difeſe:non ſi tratta di meglio informare il Giudi- a

ce, perchè ſi potrebbe ciò fare, come prima, in ſegreto: . . .

oltrecchè nel Foro queſta repetizione è pura formola ,

perciocchè letta innanzi al tal teſtimonio, la tale depoſi

zione, diceſi ſolamente, da quello eſſere ſtata approvata.

Non ſi tratta di dare eſecuzione a qualche Legge, poi:

chè queſta ſolo vuole, che ſi citaſſe la parte per aſcol

tare il teſtimonio; onde non eſſendo più ciò in uſo,

da citazione ſi rende inutile. Per lo giuramento anche è

inutile, sì perchè queſto già ſi diede una volta, e ſe

non ſi diede, per ripeterlo a che chiamar la Parte, la

quale non può apportar più timore di quel che ſeco por

“ta l'invocazione del Nome Divino ? , , ,

Quindi chiaramente ſi comprende di quanta impor

itanza ſia il conoſcere con eſattezza le Leggi; impercioc

chè il vero Giuriſconſulto ſi ſerve di quella bella maſſe

. pna:
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ma : etſi nihil facilè mutandum fit ex ſolemnibus; ta

(a) men ubi evidens aquitas expoſcit ſubveniendam ſi ( a ).

L.D ours. Coſtui non tralaſcerà quelle ſolennità, ed Atti giudiziari,

Pºd reſtit-in i quali dipendono o da principi naturali, o da Leggi

integr. eſpreſſe: ma quelli che ſono di pura invenzione de' Dot

- tori, non ſi tralaſceranno già, perche così è il coſtume;

ma ſe ne farà poco conto, qualora la verità ſi conoſce;

ºed il défo, e l'inganno ſi voglion coprire dalle mere ſo

fehrſità: o pur qualora fi tratta di punire un delitto enor

miſſimo,e d'eſempio, di cui la reità è baſtantemente cono

ſciuta, e ſolo ſi tratta della mancanza nel proceſſo della

tale, e tale formola, del tale atto conſueto, non appog

giato a ragione alcuna , e ſpeſſe volte ignoto a chi lo

ferive, benchè ne faccia gran pompa di memoria.

º - Quindi ſi comprende altresì quanto giovi il non di

finire la retta interpetrazione delle Leggi dall'eſecuzio

ne di quelle, o ſia pratica . Il famoſo Ermanno Ulte

, il quale nel tempo ſteſſo fu eminente Profeſſore nel

atedra, e ſaviiſſimo Giudice ne Tribunali, a tal

propoſite così ſcrive (b): Sane qui uſum ſefiantur,

arte ipſa priºr non cognita, bis mihi afavenire videtur,

De judic. quod circamforaneit Medicosſe profitentibus, quibus in

lib. 1 c.1. terdun caratio morbi caſa magis, aut natura vim morbi

ſaperante accidit, arte inauguam. Cam enim rerum cau

fai ighorent, caſu feramtur , nanguam invenientes ſoli

dam ºliquid, in quo pedes tutòfgant, Juſtitia cauſe,

guam tuentar, quandoque imperitiam torum ſupplente.

i ſi ſunt rabuia forenſes, quibus ſi coram Judice etiam im

perito resºſi, mibiliſ puod Jeſtiti poſiteſſe pernicioſus

&v. Ma dall'altra parte, chisa bene le Leggi Romane, e

iMunicipali, ſubito comprende qual ſia di quelle il giuſto

ºufo, ed ove la pratica è ragionevole o mò. Sono ſtate,e ſo

ºne trattavia aſpri e continui diſpareri tra Pratici,eTeori

ci:per queſti non intendo ſolo i puti Profeſſori nelle Ac

“eadémie, tra e Giudici, ed Avvocati, i quali curati ſi

ſono più distender bene te Leggi; e ſapere l'ufaio di

rGittiſcenſile , she andat-siniº
- iº -

queſto
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queſto, o quell'atto giudiziario, queſta, o quella ſo

lennità forenſe . Non voglio io quì profferir deci

ſione alcuna, di coſtoro quai ſiano più utili al Foro, ed

al Pubblico. Egli però è certo, che i ſecondi ſono ca"

paci d'intendere in poco tempo quelche ſanno i primi,

e di farne giuſto uſo: queſti all'incontro non ſo ſe po

tranno nella calca del loro affari giammai giugnere alla

Scienza di quegli Oltracciò i buoni Teorici ſanno coſe

giuſte, e ragionevoli, come quelle, che ricavate ſono

dalle ſteſſe Leggi: Ma i puri Pratici confondono alcur

ne di queſte colle opinioni mal digerite, e confuſe, e

i cogl'intrighi, ed ingarbugli del Foro, i quali veggiar

mo, che ſovente in luogo di giovare, nocciono . º
quì ſi potrebbe adoro fare un' oppoſizione, alla qua

le non ſo , ſe daro ſi poſſa convenevoli riſpoſta:

ºNoi leggiamo le Leggi , le quali ſono tutte giu

ſte, e ragionevoli,tolgon via dagli affari civili l'inganno,

e la frode, la mala fede, difendono la noſtra vita, e la rs

ba: all'incontro queſte coſe non ſempre ſi ottengono nel

Foro, anzi ſovente da quello fiaſcono le occaſioni d'in

giurie, e di violenze: A dunque o voi malizioſamente

- non date eſecuzione alle Leggi, o la voſtra Pratica è

piena di ſconcezze, e di errori; imperciocchè da una

coſa buona, e ſtabilita con regola, e ragionei, non

può derivarne un effetto ſconcio, ed irregolare, Ap

punto come, ſe alcuno viaggiando s'abbatteſſe in una

Città ſconoſciuta,e domandando ad alcuni Cittadini qual

foſſe la Legge, e Religione di quel luogo ; e da ep

ſtoro ſe gli moſtraſſe un Libro, che conteneſſe precetti

a faviſſimi, e giuſtiſſimi; e poſcia, caminando per le

contrade, non vedeſſe altro, che operare oſceno, e vi

gioſo, e contrario ad ogni ragione: potrebbe egli dir

ſicuramente: voi datemala eſecuzione alla voſtra Leg

ge, perciocchè le operazioni ſono da quella totalmente

diverſe, º - fa

Ma quì ſogliono replicare i puri Pratici: noi vege º

giamo, che coloro, i quali dopo lunghe, edº"
, . atl
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fatiche in un eſatto , e minuto ſtudio delle Leggi,

vogliono comparire nel Foro, ſi conoſcono inetti alle

coſe più triviali, alla maniera di formare un'iſtanza ,

una riſpoſta conveniente all'avverſario, o ſia replica,

che dir vogliamo , in condurre con proprietà al ſuo fine

la formazion del proceſſo ; per non parlare della ma

niera di formare il tale, o tal decreto, ſecondo l'oc

correnza : ed in ſomma ſi conoſcono ſempre nuovi, ſem

pre in eſitazioni, ed intoppi nelle coſe più uſuali, e fa

cili ad ogni minimo ſollicitator di catſe, ad ogni ſem

plice ſubalterno del Tribunali : adunque la Pratica è

quella, che opra tutto nel Foro; ſarà d'ornamento la

Teorica , ma non di aſſoluta neceſſità. La riſpoſta ad

un tal ragionare è molto facile a chi bene intende le co

ſe, ed uſa nel diſcorſo un maturo diſcernimento. Quel

la che chiamaſi pura, e ſemplice Pratica. ſe dipende

dalle determinazioni delle Leggi, domando io , per

qual ragione dovrà meglio ſaperla chi l'appreſe dal ſolo

luſo - che colui, il quale l'intende nell'iſteſſa mente del

le Leggi,la ricava da ciò che veramente quelle vogliono,

º affinchè abbiano perfetta eſecuzione, per conſervare, o

º dare ad ognuno ciò ch'è ſuo, per toglier via l'inganno,

“la frode, la calunnia, l'oppreſſione? Oltracciò coloro, che

º da prima inventarono queſta Pratica, non la ricavarono

dalle ſteſſe Leggi ? E ſe taluno dir voleſſe, che il puro

Teorico non sa quel che ſta in uſo, e ciò che oggi far ſi

ſuole in trattar le cauſe; riſpondere a lui ſi potrebbe, che

non ignora già egli il giuſto, e conveniente in una talma

teria; ma ignora ſolo le tali, e tali parole, le tali, e ta

º li formole. Laonde, richieſto un vero Giuriſoonſulto,

o d'una conteſa inſorta già nel Foro, o come debba con

durſi a fine il Giudizio, dirà egli il ſuo parere e proprio,

e giuſto, benchè non ſi ſpiegherà nella maniera uſata

º da Forenſi, e forſe dirà quello, o che coſtoro non ſan

(a) no, o ſanno erroneamente. E di fatto così ſcrive di se

Conſulta 3. Cujacio al propoſito noſtro (a 2 : Sepe me adierunt Ad

- vocati Fori, malè, aut parum in Jure verſati, qui a

g 77
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in 7'ragaediis legimtzs, ,, clan oſi rabioſa Fori jurgia ven

,, dant improbi, iras, & verba locant,, ; & adieront

per contemptum, atque ità comparati, ut quidqaid in

terrogantibus illis reſponderem de jure, rejicerent, argue

damnarent, prolatis ſylveſcentibus in ore eorum conſiliis,

opinionibus, deciſionibas Dočforam innameris, quas ego

non minàs qaam ipſi, contra qaam exiſtimabant, malta

nimis, diuturnaque leftiane triº e am, adoleſcentia penè

omni mea in ea re conſumpta malè; ac proinde melièr,

gaam ipſ moveram, quam minimº, quamve maxim4 de

ciſones illa: Juriſprudentia conſtarent . . . . . . Sanè

cam interrogarent & c.

- Io non intendo quì voler riformare il Mondo,cioè,

che non ſi debbia aver ragione dello ſtile già introdotto

nel Foro : dico ſolo, che meglio l'intenderà , e di

quello ne ſaprà fare miglior uſo chi prima n'appreſe l'o

rigine, e l'eſatta intelligenza dalle ſteſſe Leggi, dalle

quali il medeſimo pervenne ; ed all'incontro ſaprà di

ſcoprirne gli abuſi, le ſuperfluità, le ſconvenevolezze. E

per ridurre la coſa in brieve, non iſtabilirà egli la Giuſti

zia, ed oſſervanza delle Leggi ad un puro mechani

chiſmo (mi ſia lecito così ſpiegarmi ) cioè ad un ſem

plice giuoco di memoria, ad un affaſtellamento di pa

role, e di ſcritture, non perchè ſempre neceſſarie, i

ma perchè una volta così uſate, perchè in altre occaſio

ni così coſtumate; ſenza badare, o far uſo della ragio

ne, ſe al preſente ſi richieggano, ſe ſervano per agevo

lare, o per impedire l'eſecuzione della Giuſtizia.

. Per conchiudere adunque il mio diſcorſo, di bel

nuovo dico,che non vi è difetto nella Giuriſprudenza, ſe

non quello, che viene dall'ignoranza, o dalla malizia.

Se a queſti due oſtacoli ſi dà riparo, poſſiamo aſſicurare

ci, che nella Profeſſion Legale, gli ſconcerti o non vi

ſaranno, o ſaranno pochiſſimi. Chi è dotto a ſufficienza,

ſaprà far uſo e delle Leggi, e della Pratica; e chi ha

cura dell'oneſtà, non uſerà f" alle ſteſſe Leggi, nè

2 di

-

-
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di quelle ſi ſervirà per colorir le proprie paſſioni. Ma

la noſtra condizione miſera, ed infelice porta, che dalle

coſe medeſime ſtabilite per fine giuſtiſſimo, noi fovente

ne riceviamo e danno , ed incomodo; perchè degli

uomini la maggior parte opra ſecondo può, e vuole,

non ſecondo dee. Di che ſalutevole ammaeſtramento

prender dobbiamo della debolezza, e perverſità della

noſtra natura, la quale, benchè conoſca la dritta via da

regolar le coſe,nondimeno ſuole appigliarſi all'obbliqua,

qualora da forza ſoprannaturale non viene aiutata. Il peſº

ſimo però tra mali sì è, che dal non apprenderſi a do

vere le Leggi, ne ſuole a poco a poco derivare un taci

to diſprezzo ; eſtimandoſi quelle, come inutile tratteni

mento di Scuola . E benchè da alcuni ſi badi più alla

Pratica, ed a ciò ch'è in uſo; nondimeno moltiſſimi,

avendo incominciato a diſprezzar l'iſteſſa fonte, cheſono

le Leggi, delle coſe uſuali ancora o poco, o nulla ſi cu

rano, eſſendo perſuaſi, che la ſola mente, il ſolo giu

dizio naturale baſti a ſaper regolare tutti gli affari di

qualunque ſorte eſſi ſiano. Quindi poſcia non farà mesa

viglia, ſe oggi prevale un mativo, e domani farà inutie

le ; oggi ſi ſtimerà buona una coſtumanza, e domani ſi

ponerà in dubbio; oggi d'uno Statuto, d'una Legge Mu

nicipale ſi eſagera il vigore,e l'oſſervanza, e domani ſi re

goleranno gli affari, come fe queſte coſe medeſime giame

mai non foſſero al Mondo. Ed in brieve, in alcuni ſon di

regolamento, l'arbitrio, ed il volere, non le Leggi di

qualunque forte elle ſiano. - - -

i3 Ma non voglio più , Signor D. Lodovico ,

apportarvi noja colla lunghezza del ragionare e ſo

lamente vi priego a condonarmi il traſcorſo di quale

che eſpreſſione, pervenuta non già da volontà di

offender la perſona voſtra, che ſempre è ſtata, e ſarà

di ſomma venerazione; ma da un certo zelo di

difender la Giuriſprudenza; e da un deſiderio di mor

ſtrare, che le ſconcezze provengono a-si
ate

-
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eſattamente le regole di quella. Ma oltre alle coſe di

viſate, ed a moltiſſime altre, che richiederebbero una

Scrittura aſſai più lunga, vo' finir queſta, col rappor

tare, in conferma di quanto s'è detto, un'eſempio avve

nuto nella mia propria perſona ; di modo che, dovendoſi

parlare degli effetti, che produce il mal'uſo delle Leg

gi, io potrò dire a buona ragione: quaque ipſe miſerri

ma vidi, di quorum pars magna fui. - is

º Eſercitandoſi da me l'impiego di Profeſſore in queſta

Univerſità, ſi compiacque la Sovrana clemenza del no

ſtro Principe onorarmi della carica di Governatore, e

Giudice in alcune Città di queſto Regno. E ritrovando

mi ad eſercitare un tale l ſfizio nella Città di Taranto,

come ſuole accadere a chi amminiſtra la Giuſtizia, e mol

to più a chi di quella ſi dimoſtra oltre all'uſato zelante,

furono propoſti contra di me alcuni capi di accuſa ; ed

eſſendoſene commeſſa un'informazione eſtragiudiziale

all'Udienza della Provincia; la Relazione che da quella

ſe ne fece, fu rimeſſa in queſta Città al Tribunale della

Viearia, da cui ſi ſtimò, che io doveſſi venire in Napoli a

dar conto di mia condotta.Se in un tal'affare le Leggi oſi

ſervate ſi foſſero eſattamente, la biſogna non ſarebbe anda

ta così. Primieramente l'accuſa propoſta contra di me non

doveva ammetterſi ; perciocchè l'accuſatore non ſi lagna

va di coſe da me operate o contra di lui, o contra della

perſona di qualche ſuo congiunto; eſſendo i capi di

quella, ſiccome appare dall'iſteſſa Relazione dell'Udien

za, I. che io aveva data la fruſta ad una donna, iI. che io

aveva liberato un inquiſito di detenzione di arme proibi

te, III che aveva fatto togliere il partito della carne nella

Città, IV ch'aveva eſatti alcuni diritti più del ſolito.Noi

non abbiamo più pubblici accuſatori,ma ognuno dee pro

porre coſe a se, o a ſuoi congiunti appartenenti, qualora

accuſa,ed in Regno n'abbiamo una Legge eſpreſſa, che è

il Rito 9r dell'iſteſſo Tribunale della Vicaria, di cui ee

sone le parole: Quod nullas admittatur ad accuſandum
A a 2 fa7 -
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tanquam anus de Populo; niſi ſuam, ſuoramgae injuriam

proſequatur . Sicchè, eſſendo ſtata ammeſſa l'accuſa, ſi

procedè direttamente contro alla Legge. -

Ma voglio concedere, che l'accuſa foſſe ſtata legi

tima: ſi può dar coſa più contraria, non dico alla Pratica

del Foro, non dico alle Leggi Municipali, o Civili,

ma alla ſola ragion naturale, che di chiamare alcuno in

Giudizio, come reo, ſenza eſſere informato della ſua

reità giudiziariamente?Contra di me non vi era che una

Relazione, ricavata da un informo eſtragiudiziale dell'

Udienza ; e ad una tal Relazione, non ad altro, fu ap

poggiato l'eſſere io ſoſpeſo dall'Uffizio, il dover venire,

dopo il cammino di duecento,e più miglia, in queſta Cit

tà, come reo. Oltracciò, ſenza badare al carattere, onde

io per benignità del Re era adorno, cioè di Giudice di:

Vicaria, che mi rendeva membro di quel Tribunale,

mi fu impoſto da un ſubalterno il mandato per la Città,

e ſenza aſcoltar mie ragioni, fui trattenuto per ſei, e più

meſi ſoſpeſo dall'Ufficio. Laonde divenuto era la favo

la delle genti;perchè alcuni non credevano un procedere

così ſtravagante;altri credevano i miei ecceſſi graviſſimi,

infino a ſpargerſi per laCittà,che io aveva fatta ſpogliare

ignuda una Dama Tarentina,e fruſtare per la Città; altri:

beffandomi dicevano: tu ti ſei affaticato e notte, e gior

no per moſtrare, ed inſegnare qual debba eſſere l'ufficio

di Giuriſconſulto, ed ora chi di sì fatte coſe, o non s'ine:

tende, o non ſi cura, ti fa reo d'aver malamente giu

dicato. Altri finalmente dir ſolevano: voi Cattedratici:

volete porre la falce nella meſſe aliena : che entrate voi a

a giudicare: perchè non iſtate a gracchiar co ſcolaretti, i

ſenza impacciarvi di ciò, che a voi non appartiene ?

laonde è eſpediente, e ſi procura far comparir delitto in

voi quel che in altri è giuſtizia, e prudenza. A

Finalmente ammettiamo, che l'accuſa ſia ſtata giu

ſta, ed il proceder legitimo: gli ecceſſi imputatimi,

ſenza ricorrere alle Leggi Romane, per quel º"
4 -
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dicono gli ſteſſi Pratici, non erano tali, che io doveſſi

per quelli eſſer ſoſpeſo dall'Ufficio. Le dottrine uſuali

nel Foro ſono queſte: Che l'Ufficiale non poſſa eſſere

ammoſſo, nè convenuto , durante l' ufficio, ſe non

per delitti tali, che provatiſi giudiziariamente, me

riterebbe egli la pena corporale; poichè l'accuſe de'mi-,

nori delitti ſi riſerbano al giudizio ordinario del Sindi-.

cato; il quale in altra guiſa ſi renderebbe inutile, e ſu

perfluo. Da me altro non ſi fece, che mandare in giro,

per pochi paſſi a ſuon di tamburro una donna pubblica

mente proſtituta, in atto ſcomunicata, e bandita dal

la Città con decreto del mio Predeceſſore, ſotto pena di

fruſta; perchè con un ſuo amaſio avea dato un medica

mento ſonnifero alla moglie di coſtui; e di tali fatti, ol-:

tre alle pubbliche fedi della Città, fui in obligo per ſod

disfare l'altrui malvagità, ed ignoranza, far venire

atteſtato dell'iſteſſa donna, dichiarando la ſua qualità,

e confeſſando il merito d'una pena maggiore. Onde vero

dete,come ſono le vicende umane: talora ſi commetto-,

no dai Giudicanti delitti infami, e ſi tacciono ; e talora

ſi dee render ragione di ciò, che ſi opera giuſtamente, e

per ottimo fine. Ma voglio concedere, che io aveſſi

ecceduto nella pena, era queſto altro delitto, che ren

derne conto nel Sindicato all'iſteſſa donna ? L'aver li-,

berato colui, ch'era inquiſito dell'armatura proibita ;

oltre ad avere io moſtrato col proceſſo, fatto venire quì

in Napoli, che nella difeſa colui. additava l'impoſtura

orditagli, onde ſi ebbe giuſto motivo di liberarlo con

pleggiaria; poteva altro dinotare, che l'eſſerſi fatto un

decreto ingiuſto ? E qual reità è queſta ? Quando da una

ſentenza giudiziale ſi propongono le nullità, ciò dino

ta, che la ſentenza ſia ingiuſta: adunque ſarà reo il

Tribunale, che quella profferì. Gli ſteſſi Giudici della

Vicaria, ſecondo le noſtre Leggi ? in un giorno ſtabili

to di ciaſcheduna ſettimana, ſi portano nel Sacro Con

figlio, per riferire i Decreti già fatti; ed allo ſpeſſo,
a - que
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quet, ſi dichiarano nulii: adunque eglino ſaranno rei?

L'accuſa appoſtami del Partito della Città, dall'iſteſſa

Relazione dell' Udienza apparve calunnioſa, perchè ſi

diceva non eſſermi io giammai impacciato di tali coſe;

ſiccome anche apparve calunnioſo il capo dell'eſazioni

eſorbitanti, perciocchè diceva la Relazione, che ne pu

re i ſoli diritti da me ſolevano eſigerſi . º

il Queſto racconto forſe per la ſua ſtravaganza vi ſem

brerà favoloſo, o coverto di circoſtanze non vere: ma

aſſicuratevi, eſſere l'iſteſſa verità ; imperciocchè, oltre a

quello, che già appare dagli atti, che quì ſi formarono,

ſi può conoſcere dall'eſito di un tale affare, quanto ſiano

vere le coſe raccontate. Vedendo io finalmente l'oppreſº

ſione, formai un iſtanza di Appello nel Sacro Conſeglio,

in cui venuto un Giudice della Vicaria a far Relazione,

rimaſero que ſavj Senatori maravigliati, e domanda

rono in prima, ove era il proceſſo di mia reità, ed aſ

coltato, non eſſervi che una Relazione dell'Udienza, ri

maſero grandemente ſorpreſi dalla maraviglia; tanto più

allora che aſcoltarono le ragioni della mia condotta.

E perchè ſi era proceduto ſenza regola, e ſenza ordine

giudiziario, onde non potevaſi dal Sacro Conſeglio for

mar ſentenza di mia aſſoluzione; ſi ſtimò rappreſentare

al Re tutto il fatto, e la maniera tenuta dal Tribunale

della Vicaria, affinchè io foſſi reſtituito al mio impiego;

ſiccome avvenne;imperciocchè ſi degnò la Maeſtà del Re

acconſentire ad una tal rappreſentanza; ed indirizzare

un ordine per Segretaria di Giuſtizia ai Signor Regente

della Vicaria, affinchè foſſe eſeguita la determinazione

del Sacro Conſeglio. Ed acciò meglio voi reſtiate perº

ſuaſo di quanto ſi è detto, voglio quì rapportarla Co

pia del detto Ordine del Re, la quale da me ſi conſer

va nella forma autentica, e legitima.

,, Deſpues de haver el S. C. attentamente ehido

, la relacion, que en el dicho Tribunal hizo ei Juez

si D. Jacome Biſſanti ſobre los motivos, que" le

- pp sassae
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,, G. C. de la Vicaria para formar conſulta a Su Mage

,, ſtad, a fin quellamaſſe en eſta capital a D. Franciſco

, Rapolla, por cauſa de los cabos, que contra el diò ; y,

,, hecho madura reflexion ſobre los cargos, que ſe le

, dieron, y deſcargos, que el dicho Rapolla ha produ

, cido en el defenſivo; Ha eſtimado el S. C. formar

, conſulta a Su Mageſtad, expreſſando muy por menari

,, unos, y otros ; ponderando , que los cabos dados

, contra el dicho Governador, eran mas preſto cabos

,, pertenecientes al Sindicado, quea otras inquiſiciones

, particolares, que pueden cargarſe a Oficiales Re

», gios; Deviendo eſtasſer de tal peſo, y gravedad,

s, que un Oficial pueda ſer privado de oficio, y mere

, cedor de pena afflictiva de cuerpo ; deviendofe tam

,, bien las miſmas avieriguar con Informaciones Juicia

, rias, ſin valerſe de las extrajuiciales, como la Vicaria

,, ha practicado en eſte caſo. Y atentas las conſidera

, ciones, que ha hecho el S. C. de fin el dicho D. Fran

, ciſco Rapolla non ſe haya hallado la menor ſoſpecha

, de que haya podido cometer dolo, o fraude, y de

, haver fido deteoido feis mieſes con mandado en eſta

, Capital: fe ha dignado reſolver Su Mageſtad, qua

, el miſmo buelba a el exercicie de ſu Govierno, y que

fanecido el tiempo, que le falsa para complir al plaza

de un afia, da Sis Exercicio, ſe deba expone al Sin;

s, dicado, ſegun preſcriven las feyesi" Cu:

s, ya Soberana Regia deliberaciòn me ha mandadi

», prevenir a Voſtra Ex., a fin que deſponga, que la

s, G. C. de la Vicaria deſpida al dicho D. Franciſco Ra

s» polla, quitandole el mandado, que le tenia impue

», ſto para poder bolber a Su Govierno. Guarde Dios

ss a Vutoſtra Ex. muchos afios como deſſeo. Palacio a 4.

s» de Noviembre de 1737. = Excellentiſſimo Sefior

» D.Bernardo Tanucci e Sefior Duque de Jovenazzo.

Die 12 menſis Novembris 1737. Fagio verbo in

M.C. V E Pro executione retroſcripti Realis Diplomatis

sua:



i Q2 - D I F E S A

sua Majeſtatis, mandatum facium Domino D. Franciſco

Arapolla judici M. C. Vicaria, 6 Regio Gabernatori Ci

vitatis 7’arenti tollatur E Biſſanti E de Fiore.

Extrafia eſt praeſens Copia a ſuo pro

a prio originali, ſiſtemte in aefis, cum

quo fatta collatione concordat, me

Locus X Sigilli liori ſemper ſalva , 6 in fidem,

crc. AVeapoli die 12. menſis A/o

e vembris 1737. -

Angelus Tabularius Scriba pro Ma

- a - - - - -

gnifico Franciſco de Fiore Afi.
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Gli errori, che s'incontrano nella ſtampa,

ſenza farne quì nota, che ſarebbe inutile, ſi ri

mettono alla benignità del diſcreto Leggitore ,

A molti l'Autore non ha potuto riparare, man

candogli il tempo, per l'occupazione di dar com

pimento all'Opera. - -
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